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      «Certo che ne scrivono di fesserie. Guarda un po’ qua.» Megan Sutherland poggiò la rivista sul tavolo della cucina, davanti a Xavier. Poi, non sapendo resistere, lo cinse da dietro, accostando le labbra al suo collo caldo, annusando il suo profumo, apprezzando la sensazione dei tonici pettorali sotto le dita e il solletico dei capelli sulla guancia.


      Come sempre, la sua vicinanza le originò un moto di felicità. Sentiva l’amore esploderle in petto e una sensazione di pienezza al ventre. Uno di quei giorni, le parole che si sforzava così faticosamente di reprimere le sarebbero sgorgate dalla bocca, incontrollate. Ma per il momento si morse la lingua, perché di sicuro lui non era ancora pronto ad ascoltarle. Né a ricevere la grande notizia che aveva da comunicargli.


      Come l’avrebbe presa?


      Quel pensiero negativo la rabbuiò. Fece di tutto per allontanarlo e si diresse verso la caffettiera per assumere la giusta dose di energia di cui aveva bisogno per affrontare la giornata caotica che si era programmata.


      «Basta che uno sia bello e ricco e i giornalisti scatenano la fantasia» pronunciò leggera, senza voltarsi, attendendo che lui commentasse con quella sua tipica risatina sexy che le riduceva le ginocchia una gelatina. Ma la stanza rimase avvolta nel silenzio mentre lei si riempiva la tazza. Un silenzio inquietante.


      Sorpresa, si voltò. «Hai sentito che cosa ho detto?»


      «Sì. Ho sentito.» La sua voce tirata e lo sguardo fisso sul giornale le diedero una scossa al cuore. Poi, la guardò e l’espressione risoluta nei suoi occhi le piazzò un macigno sullo stomaco.


      «È un’invenzione, Xavier, vero?» La voce stridette sull’ultima parola.


      «No.»


      Megan ebbe un capogiro. Una fitta le immobilizzò le dita e il caffè si rovesciò per terra. Poggiò la tazza sul ripiano del mobile, prese uno strofinaccio e si piegò per asciugare il disastro. Forse, avrebbe già dovuto eliminare la caffeina, ma finché il medico non le avesse dato la conferma...


      No, non aveva bisogno di nessuna conferma. Era incinta del figlio di Xavier.


      Si rialzò lentamente, mantenendosi in equilibrio su gambe malferme. «Ma l’articolo dice che la bionda è la tua fidanzata e che fra un anno vi sposerete.»


      «È la verità.»


      Megan aveva il corpo intorpidito, paralizzato dallo sgomento. Le occorsero diversi secondi prima di riuscire a incamerare aria nei polmoni. «E noi?»


      «Tutto questo non ha nulla a che vedere con noi due, Megan. È un matrimonio deciso da anni.»


      Recuperò lentamente la sensibilità nel corpo. Fu come se spilli di ghiaccio la pungessero dolorosamente dappertutto. «Anni?» ripeté, allibita. «Sei fidanzato da anni e non mi hai detto niente?»


      «Non era rilevante. Io e te non abbiamo mai fatto sul serio, no?»


      Un’affermazione brutale. Non facevano sul serio... Peggio che essere schiacciata dagli zoccoli di un cavallo. «Sì, ma...»


      Ma era successo che, in quei sei mesi, si era innamorata di Xavier Alexandre, con quei suoi modi d’altri tempi, la sua raffinatezza e le incredibili capacità amatorie che le dedicava a letto. Ora voleva qualcosa di più da lui di una storia di sesso. Voleva qualcosa che durasse nel tempo. E si era illusa che anche lui provasse gli stessi sentimenti, considerato che trascorreva con lei ogni suo momento libero.


      «Niente ma. È un mio dovere sposare Cecille.»


      Cecille. Sentire pronunciare quel nome fu peggio di un cazzotto nello stomaco.


      «Ne sei innamorato?» Non chiederglielo se non vuoi saperlo. Il terrore della sua risposta le contrasse i muscoli addominali.


      «Quello che provo non ha importanza.»


      «Lo ha per me.»


      «È un matrimonio di convenienza. Nulla di più.»


      Un matrimonio di convenienza? Come poteva l’uomo più passionale che avesse mai conosciuto esprimersi in maniera così gelida su qualcosa di talmente importante e intimo come un’unione coniugale? «Ci vai a letto?»


      «Megan, non è una cosa che ti riguarda.»


      «Mi riguarda eccome, dal momento che dormiamo insieme da sei mesi! Credo di avere tutto il diritto di sapere se ti porti a letto anche qualcun’altra.»


      «Non sono stato con nessun’altra donna da quando mi vedo con te. Ti va bene così, mon petite champion?»


      Le piaceva, fino a qualche minuto prima, quando la chiamava così... la sua piccola campionessa. Ma ora non la fece sorridere neanche un po’. Doveva sentirsi sollevata che in quei sei mesi non fosse passato da un letto all’altro, ma non era abbastanza.


      «Intendi tenere fede all’impegno preso e sposarla, quindi?»


      «È una questione d’onore.»


      «Onore? Dov’era il tuo onore quando mi hai fatto credere che avremmo avuto un futuro insieme? Che il tuo interesse per me andava ben oltre il fatto che montassi te e i tuoi cavalli?»


      Le sopracciglia gli guizzarono all’insù in un formidabile cipiglio. «Ti ho mai fatto promesse che so di non poter mantenere?»


      «No, ma pensavo...» Megan si torse lo strofinaccio fra le mani. «Speravo che io e te ci saremmo sposati, un giorno. Che avremmo creato una famiglia.»


      «Mi pare di averti detto fin da subito che non ti avrei mai proposto il matrimonio. O no?»


      Con il dolore che le occludeva la gola e le impediva di parlare, Megan si limitò ad annuire.


      «E non avrò mai un figlio illegittimo. Ecco perché abbiamo sempre usato precauzioni.»


      Solo che lei non tollerava la pillola e i preservativi non erano sicuri al cento per cento.


      L’istinto fu quello di poggiare una mano protettiva sul ventre, ma si trattenne. Ce l’aveva già un figlio in viaggio, solo che lui non lo sapeva ancora. Lei stessa ne aveva avuto la conferma solo quella mattina, con il test di gravidanza. Aveva in mente di dargli la notizia quella sera, durante una cenetta romantica... sempre che avesse trovato le parole giuste.


      Ma tutto era cambiato, adesso, e non c’erano parole che potevano sistemare le cose, oramai. Lui avrebbe sposato un’altra.


      «Be’, scusami tanto se ho avuto l’impressione che potessi riconsiderare la faccenda» puntualizzò con un rigurgito di orgoglio, «dopo che hai comprato questa casa vicino alla tua tenuta e mi ci hai piazzata dentro. E dopo avermi seguita in tutte le tappe del campionato di salto ostacoli per dormire con me tutte le notti.»


      «E per vederti cavalcare i miei cavalli, tre costosissimi investimenti. Ho trascorso dei bei momenti con te, Megan, e voglio approfittarne fino all’ultimo...»


      «Quando mi lascerai per quell’altra?» Era indignata. «Credo che anche la tua fidanzata avrebbe qualcosa da ridire.»


      «Non ha il diritto di interferire nella mia vita privata fino alle nozze. Come ti ho già detto, si tratta di un matrimonio di convenienza. Né Cecille né io ci facciamo illusioni su qualcosa di così effimero come l’amore.»


      Megan non riteneva affatto effimero il suo amore per lui. Era come una voragine che si era aperta nel suo cuore e che non si sarebbe mai più colmata.


      Xavier ripiegò il tovagliolo con maniacale precisione e si avvicinò a lei. Megan non poteva sopportare di guardare quel suo viso di aristocratica bellezza e non trovare più il calore di un tempo in quei suoi occhi verde smeraldo. Per la prima volta, vide in lui lo spietato uomo d’affari che tutti conoscevano. Di certo, non l’uomo innamorato che aveva sperato che fosse, colui che l’aveva sempre trattata come un qualcosa di prezioso e meraviglioso, mai cercando di cambiare nulla in lei.


      Un abito sartoriale, di manifattura italiana, sottolineava il suo corpo alto e snello, la muscolatura mantenuta tonica dalla ginnastica che faceva insieme a lei nella piccola palestra che le aveva attrezzato in casa. Si era già vestito per partire. Un elicottero lo avrebbe portato alla sede centrale della Alexandre Parfum, a Nizza, depositandolo direttamente sul tetto dell’enorme edificio.


      Solo che stavolta lei non avrebbe atteso fremente il suo ritorno, né ricordato, sognante, le sensuali delizie che si sarebbero regalati la notte. Si sarebbe, invece, tormentata al pensiero di saperlo magari con lei, la donna che avrebbe sposato. La donna per sempre.


      Lo udì emettere un sospiro esasperato. «Non è il caso di farla tanto tragica, Megan. Lo sai, le cose tra di noi non cambieranno. Abbiamo davanti ancora dodici mesi da trascorrere insieme.»


      «E tu ti aspetti che io continui a venire a letto con te pur sapendoti fidanzato con un’altra?» L’idea era semplicemente assurda. «E poi? La sposi e mi getti via come un abito passato di moda?»


      «Lo sai che non ti dimenticherò mai, angelo mio.» Sollevò una mano verso la sua guancia.


      Megan socchiuse gli occhi alla sua carezza piumata, mentre un fremito la percorreva. Incapace di governare la reazione del suo corpo traditore, indietreggiò di un passo. Inspirando ed espirando lentamente, si sforzò di mantenersi lucida.


      «E se ti chiedessi di scegliere tra lei e me?»


      «No.»


      L’inflessibile monosillabo le polverizzò sogni e speranze. Il pensiero che l’uomo di cui era innamorata e che faceva l’amore con lei avesse già deciso di sposare un’altra le scatenava una voglia pazzesca di buttare tutto per aria.


      No, non si sarebbe mai adattata al ruolo dell’altra, dell’amante, della donna nascosta nell’ombra che si accontentava delle briciole.


      E che ne sarebbe stato della creatura che portava in grembo?


      Della sua carriera?


      Della sua casa?


      Le sue certezze, i suoi punti fermi, le cose su cui fino a quel momento aveva contato erano stati appena disintegrati dalla notizia del fidanzamento di Xavier. Era nel panico più totale. Aveva bisogno di pensare, di trovare un modo per uscire da quel ginepraio, e non poteva farlo con lui intorno che la osservava.


      Gettò via lo strofinaccio. «Vado alle scuderie.»


      «Megan...»


      «Non posso parlarti, adesso. I cavalli e i clienti mi aspettano.»


      «A stasera, allora.»


      Megan era attonita. Come poteva pretendere di vederla, quella sera, di cenare, di andare a letto con lei, di mentire tutta la notte? No.


      Corse in camera da letto, si tolse gli abiti con cui aveva fatto jogging e indossò i vestiti da cavallerizza. Era sudata per la corsa, ma una doccia era l’ultimo dei suoi pensieri in quel momento. Sentì la porta che si apriva e si richiudeva mentre calzava gli stivali; poi, quando le squillò il cellulare, lo spense senza nemmeno guardare chi la stesse chiamando. Non aveva voglia di parlare con nessuno.


      Uscì di casa, il luogo che fino a quella mattina era stato il loro nido d’amore, l’angolo di paradiso in cui lei e Xavier avevano vissuto momenti magici.


      Sentì le pale dell’elicottero in lontananza mentre si dirigeva verso le stalle. Xavier se n’era andato, come se quel giorno, quello in cui si erano disintegrati tutti i suoi sogni, fosse un giorno come gli altri.


      Aumentò il passo e percorse di volata metà della distanza che la separava dai ricoveri dei cavalli; poi si fermò sotto un albero e, guardando il velivolo in cielo, ingoiò le lacrime. Ma ci riuscì per poco. La testa poggiata contro il tronco nodoso, si abbandonò a un pianto a dirotto.


      Non piangeva mai. Mai. Piangere non serviva a nulla. Ma Xavier era riuscito a strapparle le lacrime che non aveva più versato dal giorno in cui le era stata comunicata la tragica notizia dell’incidente aereo che le aveva portato via la famiglia.


      Prese dei bei respiri, ma non riusciva a frenare il pianto. Era incinta. E l’unico uomo a cui avesse mai consentito di conquistarle il cuore, il padre del suo bambino, avrebbe sposato un’altra.


      Le aveva detto chiaramente che non voleva un figlio da lei.


      E tu? Questo figlio, tu lo vuoi?


      Non lo sapeva più.


      Una parte di lei gioiva all’idea di tenere fra le braccia la prova del suo amore per Xavier. Ma la logica le suggeriva che figli e corse non erano una combinazione vincente. Erano pochissime le donne, in quell’ambiente, che riuscivano a conciliare la maternità con le competizioni, e lo facevano solo perché potevano contare sull’aiuto di nonni, babysitter e mariti comprensivi. Ce l’avrebbe mai fatta lei senza l’aiuto di Xavier?


      Lavorava a ritmo serrato, sette giorni su sette, ed era spesso in viaggio. Che madre sarebbe stata con la vita da nomade che conduceva?


      E se, una volta nato, Xavier le avesse portato via il bambino, per crescerlo con sua moglie? Una donna che non lo avrebbe amato, che lo avrebbe considerato un peso, nient’altro che un oneroso dovere.


      Quell’infelicità lei l’aveva vissuta sulla sua pelle. Dopo la morte dei genitori, suo zio era stato generoso a prenderla con sé, ma aveva fatto in modo che fosse consapevole ogni istante di essere un peso per lui, un’estranea in casa sua.


      Accidenti, non sapeva proprio che decisione prendere. Era a un passo dal realizzare il suo sogno di diventare la numero uno nel salto ostacoli, oltre che un’addestratrice di cavalli affermata nel circuito europeo. Non solo i suoi cavalli andavano acquisendo sempre più credito e lei sempre più clienti prestigiosi a ogni stagione, ma era diventata anche il rimpiazzo più gettonato quando un fantino si infortunava e andava temporaneamente sostituito.


      Ma non avrebbe potuto fare nulla di tutto ciò da incinta. La gravidanza avrebbe significato uscire inevitabilmente dal giro e perdere soldi e contratti.


      Raddrizzò lentamente la schiena e allacciò le braccia attorno al ventre. Interrompere la gravidanza sarebbe stata la scelta meno complicata, si rese conto. Ma sarebbe mai riuscita a compiere un atto del genere?


      I suoi pensieri erano un groviglio di sogni delusi e amarezza per una carriera potenzialmente in frantumi.


      Ma se avesse tenuto o no il bambino, sarebbe stata una sua decisione. In quanto a Xavier... non sapendo nulla non avrebbe sofferto.


      Finché non si fosse decisa su come procedere, non poteva rischiare che lui scoprisse il suo stato. Doveva allontanarsi da lui il più possibile. Ma dove sarebbe andata?


      Prima di scappare in qualche posto lontano a leccarsi le ferite e riorganizzare la propria vita, doveva prendere delle decisioni riguardo i cavalli, sia i suoi sia quelli che addestrava per altri. In qualunque modo fosse andata a finire, era una professionista e voleva avere un lavoro al quale tornare dopo... dopo quello che sarebbe accaduto.


      Prese il cellulare, con l’idea di sistemare alcune faccende prima di concentrarsi sui grandi cambiamenti a cui stava andando incontro. Guardò il numero dell’ultima chiamata persa. Hannah. Un sorriso le affiorò alle labbra. In un modo o nell’altro, sua cugina sapeva sempre quando aveva bisogno di lei e, qualunque decisione avesse preso, era sicura che l’avrebbe sostenuta. Hannah le avrebbe offerto ospitalità mentre lei cercava di rimodellare il suo futuro.


      Ed ecco risolto il problema di dove andare. Era giunto il momento di tornare a casa, nel North Carolina, il posto dal quale era fuggita dieci anni prima, e allontanarsi il più possibile da Xavier Alexandre.


      Tre settimane di silenzio misero a dura prova i nervi di Megan. Xavier non si era fatto vivo in alcun modo. Non aveva telefonato, né mandato un messaggio e non aveva risposto alla e-mail in cui lei lo informava che non sarebbe più ritornata in Francia.


      Si aspettava... qualcosa. Ebbene sì, aveva sperato che lui le corresse dietro, le dicesse che gli mancava, le chiedesse scusa e le proponesse di sposarlo. Xavier era un combattente, uno che non mollava facilmente. Il successo che aveva ottenuto con la sua casa di profumi, lanciata ormai sul mercato globale, ne era la dimostrazione.


      Era difficile accettare che il periodo più bello della sua vita, la storia d’amore con l’uomo che aveva creduto perfetto, finisse così. In che modo, poi. E non immaginava che avrebbe sofferto così tanto. Era come se lei non avesse mai significato nulla per lui. Lontano dagli occhi, lontano dal cuore... Mai quel proverbio le era sembrato più vero.


      Ma la vita andava avanti e, quella mattina, sua cugina Hannah – e non Xavier, come avrebbe dovuto essere – l’aveva accompagnata alla sua prima visita dal ginecologo. Era stato un momento gioioso e triste al tempo stesso.


      Non aveva mai pensato, in passato, di avere figli. Ma ogni programma era stato sovvertito dall’evento imprevisto e ora quel bambino rappresentava l’inizio di una nuova vita. Di una famiglia tutta sua. Con o senza Xavier.


      L’attenzione focalizzata sulla ragazza a cavallo davanti a sé, Megan ringraziò mentalmente la cugina Hannah non solo per averla accolta in casa sua, ma per averle anche messo a disposizione esperti fantini che tenessero in esercizio i suoi cavalli. E, come se non bastasse, le aveva anche trovato un posto come addestratrice e maestra di equitazione presso Sutherland Farm. Non era altrettanto entusiasmante come cavalcare lei stessa, ma per il momento quel lavoro era un’ottima fonte di guadagno. E la sua distrazione.


      Era solo quando si ritirava, la sera, nel cottage per gli ospiti che le aveva messo a disposizione la cugina che l’assaliva l’angoscia per il suo futuro incerto. Ma lei e il bambino ce l’avrebbero fatta anche senza Xavier. Ne era convinta.


      Il rumore della barra che rotolava per terra riportò la sua attenzione sull’allieva che stava imparando a saltare gli ostacoli. Fece cenno alla ragazza di raggiungerla al cancello. Megan era abituata a studiare le debolezze dei suoi avversari e a sfruttarle in campo per vincere. Trovare un modo costruttivo per analizzare gli errori degli allievi al fine di ottenere da loro delle prestazioni migliori non era un’abilità che riusciva ancora a padroneggiare. Ma ce la stava mettendo tutta.


      «Lo sai perché la barra è caduta, Terri?» chiese mentre accarezzava la lucente criniera della bellissima cavalla di razza tedesca.


      La ragazza sorrise. «Sono stata troppo precipitosa. Stavo già puntando verso la linea del traguardo ancor prima di superare l’ultimo ostacolo.»


      «Esattamente. E la tua distrazione ha confuso la cavalla. Per il resto, hai eseguito un buon percorso. Devi solo piegarti un po’ di più in avanti quando ti avvicini all’ostacolo. Ma ci lavoreremo la prossima lezione.»


      «Bene. Ci vediamo la prossima settimana, allora. Grazie.» Terri la salutò con la mano, conducendo la giumenta al trotto verso le stalle.


      Megan era giù di corda. Le notti insonni e la gravidanza la stavano mettendo al tappeto. Doveva ricaricarsi per la lezione del corso avanzato dell’indomani, ma non riusciva proprio a trovare alcun entusiasmo. Domani si vedrà, si disse. Per il momento, aveva solo voglia di godersi la quiete del giorno che volgeva al tramonto.


      Si appoggiò con le braccia alla staccionata bianca che circondava il recinto e poggiò un piede sulla prima traversa, ammirando il sole che spruzzava il cielo di calde sfumature rossastre mentre spariva dietro gli alti pini. Il dolce profumo dei ranuncoli e delle gardenie impregnava l’aria umida. C’era una pace quasi consolatoria nel recinto all’imbrunire, una tranquillità che pareva concentrare l’universo sull’allieva che si allontanava a cavallo.


      Le mancava tanto cavalcare. Non poter lanciare se stessa e il suo purosangue contro il tempo e gli ostacoli la faceva sentire vuota. Andava a cavallo da quando suo padre le aveva regalato un pony al suo quarto compleanno. Il galoppatoio era l’unico luogo in cui si sentiva a suo agio, dove avesse mai dimostrato di essere brava, oltre che il suo ultimo legame con suo padre, anche lui un campione. Ma non poteva rischiare di fare del male al bambino, neppure con una breve galoppata.


      «È sempre stato, questo, il momento della giornata che preferisci. Perché non sei a cavallo?»


      Xavier.


      Sussultò al suono della sua voce profonda, con un leggero accento francese, e la suola dello stivale le scivolò dalla barra, facendole perdere l’equilibrio. Lo recuperò e si girò verso di lui. Gioia, speranza e tensione le si agitavano dentro come in una centrifuga. Era venuto, finalmente. Il desiderio di gettargli le braccia al collo era prepotente. Ma non poteva farlo. Non finché non avesse scoperto le sue intenzioni.


      Il venticello della sera gli scompigliava i capelli. I suoi acuti occhi verdi la inchiodarono. La barba leggermente incolta, la camicia di seta bianca a maniche lunghe e i jeans neri gli conferivano un’aria da pirata dei tempi moderni. Un pirata che le aveva rubato il cuore e lo aveva gettato tra i flutti, rammentò a se stessa.


      «Che ci fai, qui?»


      «Sono venuto per riportarti a casa.» Il suo tono di comando le era così familiare, così caro. Adorava quel piglio autorevole, quella sicurezza. E quelle erano proprio le parole che aspettava di sentirsi dire. Ma...


      «Hai annullato il matrimonio?»


      Lui increspò la fronte. «No.»


      La speranza si sgonfiò come un palloncino bucato. «Hai intenzione di farlo?»


      «Non posso.»


      Aveva creduto che il cuore non le si potesse spezzare di più. Sbagliato. Una nuova fitta di dolore le lacerò il petto. «Allora, non abbiamo nulla da dirci, Xavier. Sei impegnato con un’altra donna. Hai fatto un viaggio a vuoto, mi dispiace. Te ne puoi tornare da dove sei venuto. A breve provvederò perché la tua casa venga sgombrata delle mie cose.»


      «Perché non vieni a riprendertele tu stessa?»


      Il solito testardo. «Non posso. Ho un lavoro qui, adesso.»


      «Insegnante di equitazione» pronunciò con aria di scherno. «Se non mi sbaglio, preferisci cavalcare tu stessa anziché insegnarlo ad altri. A ogni modo, le tue cose rimarranno lì dove sono. Per quando tornerai. Quella è casa tua. Non permetterò a nessuno di metterci piede.»


      «Non è casa mia. È intestata a te, ricordi? C’è scritto il tuo nome sul contratto d’acquisto.»


      «Lo si può sempre cambiare.»


      Megan strabuzzò gli occhi, insofferente. «Che succederà quando ti sposerai, Xavier? Credi che tua moglie sarà contenta di avere una tua ex come vicina di casa?»


      «Sono un uomo di parola, Megan. Ti ripeto, quella casa l’ho comprata per te. E poi, non è detto che Cecille debba venire a sapere del nostro passato.»


      «Ma tutti sanno di noi. Siamo stati inseparabili negli ultimi mesi. Se la mia roba me la vuoi spedire tu, va bene, altrimenti, tienitela pure. Non mi interessa. Io non torno a prendermela.»


      Per fortuna, le cose più importanti le aveva ficcate in valigia quando era partita di fretta e furia. Dubitava che avrebbe avuto più occasione di indossare gli abiti di alta moda che Xavier le aveva regalato, dal momento che non sarebbe andata più a nessuna festa con lui. E poi, presto non le sarebbero più entrati.


      Aveva voglia di urlare per la disperazione. Possibile che Xavier non si rendesse conto che stava commettendo un grosso errore? In ogni caso, se non avesse annullato il matrimonio, lei non si sarebbe arrischiata a tornare nella casa dove era stata così felice con lui. Aveva paura che i bei ricordi potessero offuscare la sua determinazione a fare la cosa giusta per se stessa e per il bambino. Inoltre, non voleva che lui scoprisse il suo segreto.


      Xavier si avvicinò. La staccionata le bloccò la ritirata. Mentre la distanza tra di loro diminuiva, un fremito le scosse il corpo. Lui sollevò la mano e gliela chiuse attorno alla guancia. «Come puoi fuggire da tutto ciò che abbiamo condiviso?»


      Benché la tentazione di abbandonarsi a lui fosse enorme, Megan seppe resistervi. «Potrei rivolgerti la stessa domanda.»


      «Ma io non sono fuggito.»


      «Sì, invece. Sei fidanzato con un’altra. Lo sai che non mi accontenterò mai di un secondo posto. Voglio essere la prima, in pista e fuori dalla pista, dovresti conoscermi. Una volta mi hai detto che la determinazione era una delle cose che più ti piacevano di me.»


      «Mi piacciono tante cose di te, incluse l’ambizione e l’indipendenza. Ma non c’è bisogno di farne una tragedia perché non va tutto come dici tu.»


      «Ti rendi conto di quello che dici? Mi dipingi come una bambina capricciosa.»


      «Lo sei. Che cosa vuoi di più? Ti ho sommersa di regali, ti ho persino comprato una casa.»


      Megan era indignata, oltre che demoralizzata. Com’è che non capiva? «Non mi importa nulla di soldi, vestiti, belle case e bella vita. Non mi offri quello che desidero di più, Xavier. Te. Tutto per me.»


      «Mi puoi avere adesso tutto per te.»


      «Ma solo fino al matrimonio. Un giorno vorrò anch’io un marito, dei figli, una persona con la quale invecchiare. Tutte cose che, si dà il caso, tu le voglia da un’altra. Quindi, fammi un favore e vattene.»


      I muscoli contratti protestavano mentre si voltava e ordinava loro di portarla via da ciò che di più bello –e di più brutto – le fosse mai accaduto in vita sua.


      Non c’era bisogno che sentisse la ghiaia scricchiolare sotto le suole per sapere che Xavier la stava seguendo. Il suo corpo avvertiva prepotentemente la presenza di quell’uomo. Con qualche rapida falcata, lui la raggiunse e, sebbene morisse dalla voglia di guardarlo, Megan si negò quel piacere al tempo stesso doloroso.


      «Non ho nient’altro da dirti. Addio.»


      «Lo sai che sono una persona determinata, Megan. Se non sbaglio, dicevi che era uno degli aspetti della mia personalità che più ammiravi. Quindi, non aspettarti che adesso molli tutto così, senza combattere. Che rinunci a questa cosa così bella che c’è fra di noi.»


      «Che c’era.» Avrebbe dovuto dare retta al suo intuito, all’inizio, e rifiutare di montare i suoi cavalli. Ma non era andata così. Si era lasciata incantare da quell’uomo affascinante e aveva firmato un contratto con cui si impegnava a diventare suo addestratore e fantino.


      Dopo la prima gara, lui le aveva chiesto di uscire mentre erano ancora presi dall’euforia della vittoria. Non sapeva neanche lei come, ma aveva trovato la forza di rifiutare il suo invito. Poi, però, Xavier aveva iniziato a farle una corte serrata e lei alla fine aveva ceduto, infischiandosene della regola che si era imposta di non lasciarsi mai coinvolgere da un cliente.


      Però, non poteva permettergli di averla vinta anche adesso. Doveva sbarazzarsi di lui. Ma come?


      Gli indirizzò un’occhiata di brace. «Smettila di seguirmi. Non mi va di giocare al gatto col topo. Scordati che possa caderti di nuovo fra le braccia finché ci sarà la tua promessa sposa a scaldarti il letto. Trovati un rimpiazzo, Xavier. Così come lo troverò io.»


      Era una bugia, ovviamente, ma non c’era bisogno che lui lo sapesse.


      Lo vide allargare le sue aristocratiche narici e un lampo di gelosia gli attraversò lo sguardo. Ebbe appena il tempo di godersi quel piccolo momento di trionfo, quando lui le chiuse una mano dietro la nuca e reclamò la sua bocca.


      Il cuore smise per un istante di battere, poi la passione le mandò le pulsazioni alle stelle. Si vergognava ad ammettere che bastava un bacio per eccitarla. Ma la loro compatibilità sessuale non era mai stata messa in discussione.


      Un ultimo bacio, si disse. Prima dell’addio.


      Schiuse le labbra e lo accolse. Il sapore familiare la inebriò all’istante e non resistette alla tentazione di premersi a lui mentre lo baciava. Le sue braccia la cinsero, pigiandola alla sua statuaria figura, e il suo calore la invase, scaldandola per la prima volta da quando se n’era andata.


      Megan lo strinse in vita, gli accarezzò la schiena. Stare con lui era così bello, così giusto... Dirgli addio non sarebbe stato facile.


      Da quanto tempo non facevano l’amore... Lo desiderava pazzamente. Era possibile che Xavier non lo sentisse, che non desiderasse anche lui di più?


      «Sei deliziosa, come il più soave dei vini, la più libidinosa crème brulée. Torna a casa con me, mon amante.»


      La voce arrochita era la prova che anche lui la desiderava. Forse, se gli avesse rammentato quanto fosse bello stare insieme, sarebbe ritornato sui suoi passi e rotto il fidanzamento con quella donna.


      Ma era troppo rischioso.


      La loro passione, tuttavia, era l’unica arma in suo possesso, l’unica sua speranza di fargli cambiare idea e di riprenderselo. Allora sì che avrebbe avuto tutto ciò che non aveva mai saputo di desiderare prima di conoscere Xavier... una casa tutta sua, un uomo da amare, una famiglia.


      E la sua nuova abitazione non era molto distante da lì...


      «Vieni a casa con me.» Lo prese per mano e lo condusse lungo il vialetto. Mentre camminava, una vocina nella testa continuava a ripeterle che era una mossa azzardata. Ma lei la ignorò.


      Se voleva riprendersi Xavier, doveva giocarsi bene tutte le sue carte.
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      Xavier sapeva di aver vinto nello stesso istante in cui aveva sentito le labbra di Megan diventare morbide e arrendevoli sotto le sue. Si era quindi lasciato prendere per mano e condurre nella sua alcova. Dopotutto, poteva permettersi di essere magnanimo nella vittoria.


      Un enorme ventilatore da soffitto sovrastava un letto a due piazze in legno di ciliegio, dalla linea pulita, elegante. La stanza era piuttosto sobria. Megan non l’aveva personalizzata con cuscini e tendine di pizzo e volant, secondo quello stile un po’ vezzoso che prediligeva anche nella lingerie. Segno che non aveva nessuna intenzione di stabilirsi in pianta stabile negli Stati Uniti. L’unica traccia della sua presenza era il profumo che impregnava l’aria, quello che gli piaceva annusarle sulla pelle mentre facevano l’amore.


      Megan si fermò accanto al letto e gettò il capo leggermente all’indietro, per guardarlo. I suoi occhi azzurri erano scintillanti di desiderio, le palpebre pesanti, le pupille dilatate. Aveva le guance avvampate e le labbra sensualmente dischiuse. La mano stretta attorno alla sua le tremava, a dimostrazione che anche lei, come lui, moriva dalla voglia di dar libero sfogo alla passione trattenuta.


      Erano state tre lunghe settimane di frustrazione nell’attesa che Megan la smettesse di fare i capricci e tornasse in sé. E ora voleva rifarsi del tempo perduto e abbandonarsi al piacere. Ma, al tempo stesso, intendeva fargliela pagare. Presto, l’avrebbe messa nelle condizioni di implorarlo affinché recuperassero il loro rapporto. E allora sì che sarebbero tornati insieme... ma alle sue condizioni.


      Megan cominciò a sbottonargli la camicia lentamente, come piaceva a lui, quindi gli carezzò i pettorali con mani calde.


      Xavier respirava a fatica. Il desiderio di sbatterla sul letto e saziarsi di lei lo assalì prepotente, ma riuscì a dominarlo. Per il momento, almeno, voleva procedere con gradualità, senza fretta. Poi, una volta resala ansimante, alla sua mercé, avrebbe assunto il comando.


      Lei si piegò e accostò le labbra al suo petto, mordicchiando, suggendo. Il desiderio gli saettò dentro come un serpente di fuoco. Solo Megan aveva su di lui quell’effetto incendiario. Come poteva rinunciare a quella donna?


      Per fortuna, pareva che la sua focosa amante avesse superato quell’assurdo attacco di gelosia. Non sapeva che cosa le avesse fatto cambiare idea, ma non gli importava. Aveva vinto lui. Come sempre.


      Le unghie gli graffiarono dolcemente i fianchi, poi scivolarono sotto la cintola. Megan gli abbassò la lampo con deliberata lentezza e lui si indurì fino a una sensazione di quasi dolore. Poi, le dita si chiusero attorno alla sua erezione, così determinate, intraprendenti. Un gemito gli sgorgò dalle labbra.


      Xavier le agganciò una mano attorno alla vita, la attirò con veemenza a sé e si impossessò della sua bocca. Aveva un sapore divino, inebriante come champagne. Così dolce, frizzante. Le sue labbra erano morbide, piene, la lingua scivolosa e avvolgente.


      Il cuore gli pulsava nelle tempie.


      Accidenti. Non ce la faceva più ad aspettare. Con dita frenetiche le sbottonò la camicetta, gliela strappò di dosso e la gettò via. Rimase stupito nel trovarsi di fronte un anonimo reggiseno di cotone bianco, al posto della lingerie sexy che solitamente indossava. «E questo cos’è?» le domandò, lasciando scorrere un dito sotto l’elastico.


      «Un... un reggiseno sportivo.»


      Non gli piaceva. Preferiva quelli di pizzo che lasciavano intravedere i capezzoli. Ma d’altro canto, quel modello le faceva sembrare i seni più pieni, per cui qualche merito ce l’aveva. Piegò il capo e leccò uno di quei morbidi rigonfiamenti, mentre lei gli infilava le dita fra i capelli e gli teneva la testa premuta sul petto.


      Megan aveva seni estremamente sensibili e lui ne avrebbe approfittato per convincerla a proseguire la loro storia fino all’ultimo istante possibile.


      Si sedette sul bordo del letto e la attirò tra le sue gambe. Il profumo di lei gli inebriava le narici e il suo sapore gli deliziava le papille gustative, spingendolo a tuffare la lingua nel solco fra i due seni. Chiudendo le palme a coppa attorno ai candidi globi, le sfregò i capezzoli attraverso il tessuto di cotone, apprezzando la tempestività con cui quelle punte carnose si inturgidivano sotto le sue dita.


      «Quanto mi è mancato tutto questo» mugolò lei.


      «A chi lo dici.» Xavier le sganciò l’ordinario indumento, scoprendo dei seni che gli parvero decisamente più voluminosi e gonfi. Doveva essere in prossimità del ciclo. Mentre glieli accarezzava e leccava, con la mano libera le sganciò i jeans e glieli abbassò, desideroso di sentire la calda umidità tra le cosce.


      La trovò pronta per lui. Megan ansimò, muovendo i fianchi contro la sua mano, incoraggiando carezze ben più ardite.


      Xavier era ansioso di scivolare dentro di lei e correre insieme verso la gloria dei sensi che da lungo tempo lei negava a entrambi. La tentazione di prenderla subito era forte... ma non era ancora il momento.


      Trasse un bel respiro, spingendo il dito e usando la lubrificazione femminile per continuare a stimolarla, mentre intanto le mordicchiava e suggeva un seno.


      Megan mormorò il suo nome, ansimante, le dita aggrappate ai suoi capelli, e inarcò la schiena, offrendosi a lui come un sontuoso banchetto. Un tremito le scosse il corpo e l’aroma della sua eccitazione impregnò l’aria.


      Lui scostò le coperte, la prese fra le braccia e la adagiò sul letto. La liberò degli stivali e del resto degli indumenti, poi si spogliò anche lui e la guardò.


      Le curve d’avorio adagiate sulle lenzuola bordeaux offrivano un magnifico spettacolo. Megan aveva un corpo atletico, tonico, ma ammorbidito da rotondità decisamente femminili.


      «Sei così bella.»


      «Sei tu che mi fai sentire bella. Vieni qua.» Così dicendo, sollevò una mano e piegò un ginocchio, invitandolo nel suo letto, dentro di lei.


      Xavier si accovacciò sul materasso, ai suoi piedi, e gliene catturò uno, chiudendo le dita attorno all’elegante curvatura del dorso. Gli occhi di Megan si allargarono e la bocca si schiuse appena. Il corpo si contorse, esprimendo trepidazione velata di sensuale imbarazzo per quel che lei sapeva stava per succedere.


      Megan usava piedi, gambe e mani per comunicare con i cavalli. Negli anni, quelle parti del corpo avevano acquisito un’accentuata sensibilità a ogni minimo stimolo. Le sollevò il piede e se lo portò alla bocca, baciandovi l’alluce, il collo ben arcuato. Strofinò il mento ispido contro la pelle, poi lambì con la lingua la curva interna. Come previsto, Megan tremò tutta.


      Xavier celò il sorriso contro la tenera epidermide della caviglia, poi si spostò verso il polpaccio, divaricandole le gambe a mano a mano che saliva. Lei teneva le dita strette attorno al lenzuolo e respirava con affanno.


      Assaporò la pelle vellutata e tonica attorno ai muscoli che si contraevano, poi le mordicchiò la morbida carne dell’interno coscia. La sentì dimenarsi inquieta, vogliosa, e l’odore della sua eccitazione lo inebriò. La lingua si insinuò tra le pieghe della sua femminilità.


      Megan inarcò i fianchi, incitandolo a darle ancora piacere, ma lui ignorò la sua richiesta, per il momento, mordicchiandole e leccandole il ventre. Giocherellò con la lingua e osservò la sua pelle incresparsi.


      Al diavolo le strategie. Erano settimane che la desiderava, non ce la faceva più a resistere. Le chiuse le natiche tra le mani e le succhiò il tumido bocciolo, prima lentamente, poi con ritmo più incalzante.


      «Oh, Xavier...»


      Sapeva che così l’avrebbe condotta presto al delirio. Le sentì le cosce tremare fra le mani, attese che fosse quasi al limite, poi spostò la bocca sulle gambe. Megan protestò.


      «Che c’è, chérie, sei impaziente?»


      «Sì. Sì. È tanto che... che... Ti prego.»


      «Ti prego cosa, Megan?» Riprese a leccarla, una volta, due volte, godendosi ogni suo gemito, ogni suo spasmo, poi si bloccò di nuovo.


      Lei si sfilò il cuscino da sotto la testa e glielo scaraventò addosso. La sua giocosità sotto le lenzuola l’aveva sempre fatto impazzire. Anche per questo non era ancora pronto a lasciarsi sfuggire quella donna.


      Poi la guardò. Le labbra dischiuse, il respiro concitato, le pupille dilatate gli dicevano che era riuscito a condurla al punto in cui voleva. Il tempo di giocare era scaduto.


      «Ti voglio, Xavier. Prendimi» lo implorava.


      «Mi vuoi? Come mi vuoi? Così?» Le affondò un dito dentro, strappandole un sensuale mugolio.


      «Oh, sì.»


      «O così?» Si chinò per suggerla, mentre continuava a eccitarla con le dita.


      «Sì» pronunciò in un sibilo, mentre l’orgasmo montava.


      Cavalcò ogni suo spasmo con la mano e la bocca, dandole più piacere possibile. Il ritmico contrarsi del suo corpo attorno alle dita condusse lui stesso al limite. Incapace di controllarsi ancora, si allungò sopra di lei e le scivolò dentro. Il furore cresceva a mano a mano che stabiliva il giusto ritmo che gli permettesse di prolungare al massimo il piacere.


      Ma Megan aveva altre idee. Gli afferrò le spalle, attirandolo a sé, e gli poggiò un umido bacio sul collo. Poi la lingua seguì la forma del suo orecchio con incandescenti pennellate in sintonia con i suoi affondi.


      La passione gli divampò dentro come una fornace. Tentò di dominarla concentrandosi su di lei, poi, però, la tensione montò alle stelle e comprese che non poteva più procrastinare il momento.


      «Vieni con me» ordinò, con voce più simile a un rantolo, mentre spingeva i fianchi contro quel luogo magico che l’avrebbe portata all’estasi. Quasi all’istante, il respiro le si bloccò e le dita affondarono nella sua schiena. L’orgasmo deflagrò e alla prima contrazione esplose anche lui. Ondata dopo ondata, Xavier venne investito da un maremoto di piacere, finché non rimase prosciugato di tutto. Di forza nelle membra, di aria nei polmoni.


      Collassò su di lei, poi rotolò al suo fianco e chiuse gli occhi. Le pale al soffitto smuovevano l’aria, raffreddandogli il sudore sulla pelle.


      No, non avrebbe rinunciato a quella dea fino a quando il suggello del matrimonio non li avrebbe costretti a dividersi.


      Megan gli afferrò una mano e un attimo dopo gliela fece appoggiare sul suo ventre. Sollevò le palpebre a fatica e si accorse che lei lo stava guardando con una strana intensità. Aprì appena la bocca, poi la richiuse, la riaprì e la chiuse di nuovo, senza dire nulla.


      Non aveva parole, era comprensibile. Era stato un orgasmo esplosivo. «Torna a casa con me, Megan.»


      «Tornerò non appena romperai con quell’altra.»


      Xavier si irrigidì. Si era spezzato l’incantesimo. «Ti ho già detto che non posso.»


      Megan impallidì. Ritirò la mano di scatto e si alzò. Aveva lo sguardo deluso, ferito.


      «Non sarà mai così con lei.»


      «Lo so.»


      Le tremavano le labbra. Si morse il labbro inferiore, ma non pianse. No, la sua Megan era troppo orgogliosa per scoppiare in lacrime. Un’altra qualità che ammirava in lei. Non faceva leva sulla fragilità femminile per ottenere da un uomo quello che voleva, come facevano tante donne.


      «Credi davvero di poter schiacciare un interruttore e spegnere quel che c’è tra di noi dall’oggi al domani?»


      Xavier si lasciò sfuggire un sospiro avvilito. A quanto pareva, erano di nuovo al punto di partenza. «Non sarà facile, ma è così.»


      Megan attraversò la stanza con passo spedito e sparì dietro una porta. Quando tornò, indossava un accappatoio. Aveva lo sguardo bruciante, ma di un fuoco che non aveva nulla a che vedere con la passione di prima.


      «È qui che ti sbagli. Non è così che sarà. Non mi accontento del secondo posto. Voglio di più, Xavier. Mi merito di più. Ma se è questo ciò che hai da offrirmi, vorrà dire che non ti voglio nella mia vita. Vattene. Tornatene pure a casa.»


      Stava di nuovo facendo le bizze. Non era da lei. Perché si comportava così? «Come tu stessa hai detto, non troverai il fuoco che c’è tra di noi in nessun altro.»


      Megan incrociò le braccia sul petto. «Non esserne così sicuro.»


      Un soprassalto di gelosia lo colse impreparato. Sotto il suo sguardo attonito, Megan piroettò su se stessa e marciò verso la porta di prima. Lo scatto della serratura echeggiò nella stanza silenziosa.


      Udì lo scroscio della doccia e imprecò. Gli stava chiedendo l’impossibile. Non poteva rompere il fidanzamento. Non poteva disonorare il nome della sua famiglia come aveva fatto suo padre quando era venuto meno alla sua promessa per amore. Il matrimonio successivo era fallito, mandando in rovina la famiglia Alexandre.


      Si gettò fuori dal letto e si rivestì.


      Non aveva intenzione di ripetere gli errori di suo padre. Avrebbe trovato semplicemente un altro modo per convincere Megan a trascorrere i successivi undici mesi nel suo letto.


      E mai e poi mai le avrebbe permesso di trovarsi un altro uomo. Apparteneva a lui... finché non avesse deciso diversamente.


      «Non dovresti sollevare pesi nelle tue condizioni.» Hannah rimproverò Megan mentre si avvicinava al recinto.


      L’anello di fidanzamento al dito della cugina brillava al sole mentre Hannah aiutava Megan a poggiare la barra.


      «Non ti preoccupare, sto attenta. E poi, hai sentito cosa ha detto il dottore, no? Posso fare tutto, tranne cavalcare. Tim verrà ad aiutarmi, non appena avrà finito con Midnight. Si sta pagando le lezioni di equitazione dandomi una mano con i cavalli.»


      «Una persona con le tue credenziali potrebbe permettersi di dare lezioni solo ai clienti più facoltosi. Apprezzo quello che fai con quel ragazzo.»


      «Lo voglio aiutare perché è un vero talento. Mi ricorda un po’ me stessa, all’inizio. Non voglio che si precluda la possibilità di diventare un campione perché suo padre ha perso il lavoro.» Così dicendo, raggiunse l’ostacolo successivo.


      Hannah la seguì. «Lo sai che abbiamo un nuovo vicino?»


      «Chi?»


      «Non ho idea di chi sia, ma Wyatt mi ha detto che un tale ha preso in gestione la vecchia proprietà degli Haithcock.»


      «Ci sono passata accanto la scorsa settimana. È davvero in pessime condizioni.» Santo cielo, si allarmò Megan, forse Xavier...


      «Eh, sì» annuì la cugina. «Da quando il povero signor Haithcock si è ammalato, il ranch sta andando alla malora. Persiane che cadono a pezzi, muri scrostati, erbaccia dappertutto. I figli non ne hanno mai voluto sapere.»


      «Quand’è che è stato affittato?»


      «All’inizio della settimana, credo. Ho notato un po’ di trambusto, passando, un paio di giorni fa... un rimorchio per cavalli e altri camion. Tutta attrezzatura di prim’ordine. Il nuovo proprietario deve essere uno coi soldi.»


      Megan tremò e si appoggiò al supporto verticale della barriera. No, ti prego. È solo una coincidenza.


      «Ehi, tutto bene? Ti sei stancata troppo? Sei bianca come un cadavere.»


      Si bloccò i capelli dietro l’orecchio con mano malferma e si stampò un sorriso. No, non poteva trattarsi di Xavier. Era un ranch troppo rustico per i suoi gusti raffinati. «Per un attimo, ho pensato che potesse essere Xavier l’affittuario... sai com’è, per cingere d’assedio il castello accampandosi fuori le sue mura. Ma gli ho detto a chiare lettere che non gli darò quello che vuole. E, poi, ha un matrimonio da organizzare in Francia e un’attività da mandare avanti.»


      «Mi dispiace di non essere stata presente quando è venuto. Mi sarebbe piaciuto conoscerlo e dirgli in faccia quello che penso di lui.»


      L’atteggiamento protettivo della cugina non la sorprendeva affatto. Lei e Hannah erano vissute come sorelle da quando Megan si era trasferita nella casa dei Sutherland, dopo il disastro aereo che le aveva portato via i genitori e il fratello. Se non fosse stato per l’incompatibilità con il padre di Hannah, Megan non avrebbe mai lasciato quella casa.


      Ora che Luthor si era ritirato dal lavoro e trasferito da un’altra parte, Sutherland Farm non era più un luogo di tensione per lei. Ma la tenuta era di proprietà di Hannah e Wyatt, adesso e, ancora una volta, Megan si sentiva un’intrusa a stare lì, soprattutto se i due avessero deciso di mettere su famiglia.


      Accantonò il pensiero e si concentrò sul suo problema più urgente. «Hannah, sono stata sul punto di dirgli del bambino. Per qualche momento, dopo aver fatto l’amore, l’ho sentito così vicino. Ho pensato che avesse deciso di lasciare la fidanzata. Gli ho poggiato la mano sul mio ventre, ho preso un bel respiro, ma quando stavo per dargli la notizia, non sono riuscita a trovare le parole giuste.»


      «Per fortuna.»


      «Sarebbe stato un disastro.»


      Hannah estrasse dalla tasca il cellulare. «Chiamo Wyatt per sapere se Haithcock gli ha menzionato il nome del nuovo affittuario.»


      «Non è necessario, davvero. Sono sicura che è solo una mia paranoia. Questa non è una guerra tra feudatari. Mi pare eccessivo che abbia trasportato dei cavalli da una parte all’altra del globo in un paio di giorni.»


      «Staremo meglio entrambe quando ce ne saremo assicurate.» Hannah sorrise e compose il numero di telefono del fidanzato. L’amore e la gioia di parlare con l’uomo che amava scritti sul suo viso suscitarono in Megan un piccolo moto di invidia per la cugina. Poi, un’ombra calò sul suo volto. «È scattata la segreteria telefonica. Che scema, mi ero dimenticata che aveva una riunione, questo pomeriggio. Glielo chiedo stasera.»


      «Va bene.»


      Ma non andava bene per niente, finché non si fosse accertata che non era Xavier ad aver affittato quella proprietà.


      Non le restava che andare a conoscere personalmente il suo nuovo vicino.


      Megan ebbe uno strano presentimento non appena notò che la staccionata bianca che fiancheggiava il vialetto d’ingresso del ranch del vecchio Haithcock era stata riparata e una fresca gettata di ghiaia scricchiolava sotto le ruote del pickup preso in prestito da Sutherland Farm.


      Poi adocchiò il lussuoso rimorchio per cavalli di cui le aveva parlato la cugina... Decisamente roba da ricchi.


      Ebbe un tuffo al cuore. Il sospetto cominciava a diventare una certezza.


      Parcheggiò e saltò giù dalla vettura. L’aria umida della sera era impregnata di odore di vernice fresca e di erba appena tagliata. Quando vide lo stallone nocciola che un mozzo di stalla stava facendo scendere dal rimorchio non ebbe più dubbi.


      Conosceva bene quel cavallo. I suoi pregi. I suoi difetti. Le sue cattive abitudini. Il suo padrone.


      Xavier.


      Represse l’istinto di scappare –sarebbe stato ridicolo – e, stringendo i denti, proseguì. Xavier l’aveva seguita fin lì. Con il suo prezioso stallone, il cavallo che lei preferiva montare più di tutti gli altri. Qualcosa doveva pur significare...


      L’animale percepì il suo odore e nitrì. Lei lo raggiunse e gli accarezzò la lucente criniera.


      «Ciao, Apollo» lo salutò. «Dov’è il signor Alexandre?» chiese al giovane stalliere.


      Il ragazzo indicò il granaio. «Lì dentro.»


      «Grazie.»


      Con il cuore che le batteva forte, Megan raggiunse l’edificio. Udì la sua voce ancor prima di scorgerlo, entrando. Poi lo vide che parlava al telefono e lo stomaco le si contrasse.


      «Buonasera, Megan» la salutò lui, interrompendo la telefonata.


      Si aspettava che le dicesse di aver commesso un errore, che voleva tornare con lei, ma ci fu il silenzio. «Che significa tutto questo, Xavier?»


      Lui si strinse nelle spalle. «Se Maometto non va alla montagna... Ho portato il cavallo al suo fantino.»


      «Ti avevo trovato una sostituta, no?»


      «Non andava bene.»


      «Ma se è tra le migliori sulla piazza.»


      «Apollo preferisce te.»


      E anch’io, si aspettava che aggiungesse. Ma non lo fece.


      «Lo hai sottoposto a una trasvolata atlantica per niente. Io non lo monto.»


      «Apollo e gli altri resteranno qui finché non sarai rinsavita.»


      «Li hai portati tutti e tre?»


      «Certo.»


      «Perché? Lo sai che rischi di far diminuire il loro valore sul mercato se non li fai partecipare alla prossima competizione.»


      «Colpa tua, che li hai abbandonati nelle mani di un estraneo, un fantino non alla tua altezza. Le loro prestazioni non sono più le stesse.»


      «Non hai dato loro il tempo di abituarsi al cambiamento, di familiarizzare con la nuova cavallerizza.» Ma una parte di sé era contenta che i cavalli, Apollo, Petty e Megs, volessero solo lei.


      «Quel che è fatto è fatto.» E una volta presa una decisione, lei lo sapeva bene, Xavier non tornava mai indietro. Ma sperava che avesse cambiato idea almeno su una cosa. Il matrimonio.


      «Per quanto tempo hai intenzione di giocare questo gioco?»


      «Starò qui per circa un anno.»


      «E il lavoro? Il matrimonio?»


      «Si occuperà Cecille dei preparativi. In quanto al lavoro, posso tranquillamente gestirlo anche da qui, in video conferenza. E poi, ho sempre un jet a disposizione.»


      Già. Dimenticava che per lui spostarsi in aereo da un continente all’altro era come per una persona normale viaggiare in auto. «La casa del vecchio Haithcock non è una dimora a cinque stelle come quelle in cui sei abituato a vivere tu.»


      «No, ma ha il suo fascino semplice e gli arredi sono adeguati.»


      «Stai sprecando il tuo tempo, Xavier.»


      «Se sei qui perché vuoi partecipare al torneo di salto ostacoli americano, ti fornisco i cavalli, oltre la mia compagnia. Che c’è di strano?»


      «Non è per il torneo che sono qui.»


      «Qual è il problema, allora? Cos’è che ti tiene in questo posto?»


      «Lei.»


      «Lo sai che non me ne vado finché non avrai accettato di venire via con me.»


      «Non succederà mai.»


      Lui inarcò un sopracciglio.


      Megan aveva le mani sudate. «Lasciala. Rompi il fidanzamento.»


      «Mi chiedi l’unica cosa che non posso concederti.»


      Le sue parole squarciarono definitivamente quel che era rimasto del suo palloncino di speranza. Se lui l’avesse amata, non l’avrebbe fatta soffrire così. Eppure, si era illusa che potesse nutrire dei sentimenti nei suoi confronti. Che stupida.


      «Come ha preso la tua fidanzata la notizia di questa tua prolungata vacanza?»


      «La sua opinione non mi interessa. Non gliel’ho chiesta.»


      Megan era attonita. Era completamente impazzito? «So che non hai avuto un buon modello a cui ispirarti, ma il matrimonio è una cosa seria. È un’unione basata sul rispetto, la considerazione dell’altro, dei suoi sentimenti. Tradire la tua futura moglie con un’altra non è sicuramente il modo per conquistarti la sua fiducia e rendere il vostro rapporto duraturo nel tempo.»


      «Non mi risulta che tu sia un’esperta di rapporti duraturi. Le uniche relazioni stabili che hai mai avuto sono quelle con tua cugina e con i tuoi cavalli. Mi meraviglia, inoltre, che una persona competitiva come te non voglia più gareggiare.»


      Megan si frugò nella mente alla ricerca di una replica accettabile, che lo convincesse che era inutile insistere, tanto lei non avrebbe cambiato idea.


      A meno che non l’avesse cambiata prima lui.


      «Ho deciso di prendermi un periodo di riposo. Sono molto stanca. E poi, ho voglia di stare un po’ con mia cugina e aiutarla nei preparativi per le nozze. Per cui, Xavier, arrenditi. Non torno con te. Non se sposerai quella donna.»


      Nel momento in cui pronunciò quelle parole si rese conto che era proprio così. Non sarebbe tornata con lui se si fosse legato in matrimonio con un’altra. Era finita. Finita per sempre.


      Anche se era trascorso un mese da quando se n’era andata, in fondo al suo cuore aveva continuato a sperare che lui tornasse da lei, che cambiasse idea riguardo il matrimonio. Ma non era stato così. Le emozioni che aveva così faticosamente soffocato minacciavano ora di esplodere, violente. Ma mai e poi mai sarebbe scoppiata in lacrime davanti a lui. Serrò la mascella e, sforzandosi di mantenere un contegno, si girò e iniziò a camminare.


      «Perché vuoi cercare di cambiare le regole?» le urlò lui dietro.


      Sbalordita da tanta cocciutaggine, si fermò e si voltò. «Negli ultimi sei mesi abbiamo trascorso ogni momento possibile insieme. Credevo che le regole fossero già state cambiate.»


      «No.»


      «Tu mi ami, Xavier?» Santo cielo, che cosa aveva detto?


      Lo osservò assumere un’espressione di chiusura. «L’amore non era nei patti.»


      «Quali patti? Parli della nostra storia come di un lucido accordo siglato con una stretta di mano.»


      «Perché, tu pensi di amarmi?» Non sembrava che l’idea gli fosse gradita e il fatto che avesse evitato di risponderle era già di per sé una risposta.


      Era così delusa. «Credevo di sì. Ma mi sono sbagliata. Non sei l’uomo che pensavo che fossi, perché quell’uomo non sottoporrebbe sua moglie e i suoi figli o la sua amante all’umiliazione dei pettegolezzi che sappiamo entrambi essere lo sport preferito nell’ambiente delle corse. Forse a te non importa nulla che si sparli di me o di tua moglie, ma a me sì. Ho una dignità da difendere. Te lo dico una volta per tutte, Xavier. Tornatene a casa. Se sei ancora dell’idea di sposare un’altra, allora non c’è posto qui per te.»
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      Megan fissava l’immagine nebulosa sullo schermo, troppo emozionata per riuscire a parlare. Quel cuore che pulsava, le manine, i piedini, gli occhi e la bocca appartenevano a suo figlio. Suo e di Xavier.


      Hannah le strinse la mano.


      La ginecologa schiacciò un pulsante e la stampante collegata all’ecografo si mise in funzione. Asciugò il gel sul ventre di Megan e l’aiutò a tirarsi su con la schiena. «È tutto a posto. Sei alla dodicesima settimana di gestazione, quindi, dovresti partorire presumibilmente all’inizio del nuovo anno.»


      Un nuovo anno. Una nuova vita. Da sola con il suo bambino. Era bene abituarsi fin da subito ad affrontare il futuro senza Xavier.


      «Si può già vedere se è un maschio o una femmina?» chiese Hannah. Megan era contenta di essersi fatta accompagnare dalla cugina. Era così confusa che non aveva pensato a una domanda così ovvia.


      «Non ancora. Ma fra otto settimane faremo un’altra ecografia e si dovrebbe vedere. Altre domande?»


      Quando Megan scosse il capo, la dottoressa le porse la stampa dell’ecografia, esprimendole i suoi auguri e lasciando la stanza.


      Megan era felice e triste al tempo stesso. E anche un po’ spaventata. Aveva nelle sue mani la responsabilità di quella piccola creatura, del suo benessere, della sua felicità. Sarebbe stata all’altezza del compito?


      «Tutto bene?» le chiese Hannah.


      Scivolò giù dal lettino e si sistemò i vestiti. «Xavier avrebbe dovuto essere qui.»


      «Peggio per lui, no?»


      «Forse avrei dovuto dirglielo.»


      «Credi che dicendoglielo lui avrebbe lasciato quell’altra e sposato te?»


      «È una domanda da un milione di dollari. Me lo sono chiesto tante volte. Non lo so. Quando Xavier prende una decisione non la cambia. D’altro canto, però, questo figlio è anche suo. Nessuno potrà mai toglierglielo.»


      «Se glielo avessi detto e lui ti avesse sposata, non ti sarebbe sempre rimasto il dubbio che lo avesse fatto solo per il bambino?»


      Hannah aveva colpito nel segno. «Sì. Quello che desidero è che lui un bel giorno si svegli e si renda conto che quel che c’è tra di noi è troppo importante per essere gettato via così.»


      «Quindi, non dirglielo ancora. Aspetta di vedere se torna da te di sua spontanea volontà.»


      «Giusto. Per il momento, me la caverò da sola.» Così come aveva fatto da quando i suoi genitori e suo fratello erano morti.


      Dopo il confronto con Megan di tre giorni prima, Xavier era pronto a mandarla al diavolo, lei e i cavalli, e tornarsene in Francia, lasciandola lì a soffrire per la sua stupidità. Sostituirla non sarebbe stato difficile.


      Ma non voleva nessun’altra.


      Voleva lei. Megan era come una droga per lui. E per riaverla era pronto a tutto. Anche ad agire per vie traverse.


      Avvicinare Wyatt Jacobs, presidente della Triple Crown Distillery e co-proprietario di Sutherland Farm era l’unico sistema per riuscire a capire se Megan se n’era andata solo per gelosia o se c’era sotto qualcos’altro, come iniziava a sospettare.


      Era sempre stata una donna forte, razionale e caparbia, e la decisione di abbandonare la carriera che tanto amava non era da lei.


      «Grazie per avermi aiutato nella ricerca del ranch da prendere in gestione e per aver accettato di vedermi» disse a Wyatt, stringendogli la mano.


      «La tua offerta di sponsorizzare il campionato di salto ostacoli americano era difficile da rifiutare.»


      «Le mie fonti mi hanno detto che ti stai preparando a lanciare un whiskey di alta qualità sul mercato, e quale trampolino migliore di una competizione equestre così di grido?»


      «È vero. Inoltre, non mi dispiacerebbe aiutare Hannah nel suo progetto di recupero e riabilitazione di cavalli sfortunati. Voglio farle una sorpresa, però, quindi, acqua in bocca finché l’idea non si sarà concretizzata.»


      «Sarò una tomba.»


      Jacobs si appoggiò contro lo schienale, lo sguardo acuto. «Che cosa vuoi in cambio?»


      Xavier apprezzò la sua schiettezza. Wyatt era un uomo intelligente e sapeva che, in affari, nessuno dava nulla per nulla. «Ho portato tre dei miei cavalli al nuovo ranch. Ho bisogno di gente esperta che li cavalchi e li addestri, ma non conosco nessuno qui negli Stati Uniti.»


      «Questo è il campo di Hannah, bisognerebbe chiederlo a lei. Ma siccome dubito che sia disposta a fornire spontaneamente l’informazione, ti presenterò al personale dell’ufficio perché ti possa dare una mano.»


      «Preferirei riprendermi Megan.»


      «Ah. Ecco qual è il motivo della tua visita. Megan non lavora alle mie dipendenze. Non posso ordinarle di cavalcare i tuoi cavalli. Devi convincerla tu.»


      Xavier si morse le labbra, avvilito. «È questo il punto. Sai, Megan e io...»


      Wyatt alzò una mano. «Quel che c’è tra di voi non mi interessa. Però, ti avverto. Far soffrire Megan significa far soffrire Hannah. E io non tollero che nessuno renda infelice la mia fidanzata.»


      Xavier annuì. «Messaggio recepito.»


      Aveva un alleato. Ma doveva stare attento. Molto attento.


      Il cuore le schizzò in gola quando Megan adocchiò l’inconfondibile silhouette contro la staccionata bianca. Avrebbe riconosciuto quelle larghe spalle ovunque. «Ferma l’auto.»


      Hannah frenò senza esitazione. «Perché?»


      «C’è Xavier» disse, indicando l’uomo accanto al recinto.


      «Chiamo la sicurezza e lo faccio sbattere fuori dalla proprietà» le comunicò la cugina afferrando il cellulare.


      Poi vide un cavallo che si dirigeva verso la barriera che aveva piazzato per lo studente del corso avanzato di quel pomeriggio. «Aspetta. Quello è Apollo. E a montarlo è Tim.»


      «Lo stallone che cavalcavi per Xavier?»


      «Sì. Che ha in mente?»


      «Attirare la tua attenzione, immagino.»


      «Be’, non ho voglia di vederlo e di discutere ancora. Mi lasci al cottage?»


      «Prima voglio scoprire chi gli ha dato il permesso di entrare. Spero non sia stato Wyatt. Sapevo che ho sbagliato a dirgli della tua gravidanza.» Hannah rimise in moto ed eseguì un’inversione a U.


      «Meno persone lo sanno, più possibilità ho di evitare che Xavier lo venga a scoprire e far sì che se ne torni in Francia.»


      «Se rimane, però, lo scoprirà comunque.»


      «Lo so, ma scommetto che se ne andrà non appena lo avrò convinto che non ho intenzione di fare quello che dice lui.»


      Parcheggiarono davanti alla villa e Megan seguì Hannah nello studio, dal fidanzato.


      Wyatt si alzò dalla scrivania e andò loro incontro, salutando Hannah con un abbraccio e un bacio.


      «Lo sapevi che Xavier Alexandre è alle scuderie?» chiese Hannah.


      «Sì. Gli ho dato io il permesso di chiedere un po’ di cose ai nostri fantini.»


      Megan si sentì ghiacciare dalla paura. Non poteva rischiare di trovarsi Xavier davanti in ogni dove.


      «Che cosa?» stridette Hannah, sottraendosi all’abbraccio.


      «Xavier mi ha dato qualche dritta su come entrare nel circuito degli sponsor del campionato di corsa ostacoli per lanciare il mio nuovo prodotto. In cambio, gli ho consentito di familiarizzare con i nostri fantini, in modo da sceglierne uno o due per montare i suoi cavalli. Ha detto che Megan si è rifiutata.»


      «Certo che si è rifiutata.»


      «Hannah, tesoro, qui si tratta di lavoro. La tua è una faida personale.»


      «Ma come hai potuto permettergli di mettere piede nella nostra proprietà dopo il modo in cui ha trattato mia cugina?»


      Megan si sentiva in imbarazzo. Non voleva essere causa di litigio tra i due fidanzati. «Ehi, non dovete litigare per me.»


      «Le storie finiscono.» Gli occhi marroni di Wyatt si focalizzarono su Megan. «Non possiamo affrontare la situazione da persone adulte?»


      Lei aprì la bocca, poi la richiuse. Deglutì forte. «È più complicato di come sembra.»


      «Ti ha per caso messo le mani addosso?» chiese Wyatt sereno, conoscendo già la risposta, naturalmente.


      «No.»


      «Ti ha minacciata in qualche modo?» insistette con lo stesso tono ovvio.


      Megan emise un lento sospiro, rassegnata. Gli uomini finivano sempre per solidarizzare tra di loro.


      «Wyatt, non è questo il punto» intervenne Hannah. «Megan è incinta e non vuole che lui lo sappia.»


      «Hannah!» gridò Megan, sconcertata.


      La cugina sorrise. «Mi dispiace, Megan, ma Wyatt deve sapere perché ti sei rifiutata di montare i cavalli di Xavier e perché non vogliamo quell’uomo fra i piedi.»


      «Il bambino è suo?» domandò Wyatt, rivolgendosi di nuovo a Megan.


      «Sì.»


      «E non glielo hai detto?»


      «No. Considerato il fatto che è fidanzato con un’altra, non voglio correre il rischio di affrontare una battaglia legale per la custodia e, magari, di perderla.»


      Il viso di Wyatt si addolcì leggermente. «Megan, quell’uomo ha il diritto di sapere che diventerà padre. Io lo vorrei sapere.»


      Hannah emise un mugolio contrariato. «Un uomo che tiene un piede in due scarpe...»


      «Non lo giustifico, sia ben inteso, ma ha degli obblighi economici nei confronti di Megan e del bambino.»


      «No.» Il monosillabo sgorgò istintivo dalla bocca di Megan. «Wyatt, so che sei in buona fede, ma tu non hai idea di che cosa significhi essere cresciuto da una persona che lo fa solo per senso del dovere, che ti fa costantemente sentire un peso. Io sì. Xavier mi ha detto chiaramente che non vuole figli da me. Ce la farò anche senza il suo aiuto, economico o di altro tipo.»


      Wyatt le scrutò il viso, poi guardò Hannah. Qualcosa nel viso della fidanzata gli fece serrare le labbra, ma la risoluzione nei suoi occhi non vacillò. «Ha il diritto di saperlo.»


      «Forse non hai capito. Xavier è uno che non perde mai.»


      «Preferisci vivere nel terrore che lui lo venga comunque a sapere, che scopra un giorno che gli hai tenuto nascosto un figlio? Non puoi continuare a nasconderti, Megan, è una realtà che devi affrontare. Se vuoi, ti aiuto io a cercare un bravo avvocato.»


      Hannah allungò un braccio attorno alle spalle di Megan. «Mi sa che Wyatt ha ragione.»


      «Un’ora fa la pensavi diversamente.»


      «Un’ora fa non avevo considerato la faccenda da questa prospettiva. Se hai intenzione di continuare a frequentare quest’ambiente, qualcuno finirà col vedere tuo figlio e non sarà difficile mettere insieme i pezzi. Ascoltami, è meglio che glielo dici tu, prima che lo venga a sapere da altri.»


      Megan aveva lo stomaco aggrovigliato. Aveva perso i suoi alleati. E, se non stava attenta, rischiava anche di perdere il suo bambino.


      Xavier bussò alla porta di Megan per la seconda volta, poi, stanco di aspettare, strinse la mano attorno alla maniglia. Sapeva che Megan era in casa, l’aveva vista rientrare dal terrazzo di Wyatt, e non capiva perché lo stesse evitando. Si comportava in maniera strana, anche piuttosto infantile, da quando aveva saputo del suo fidanzamento con Cecille. Ma proprio per questo aveva capito che lei lo amava. Poteva pure negarlo, non le avrebbe creduto. Ecco perché non vi era alcun motivo per non godersi quegli undici mesi che restavano prima del matrimonio. Undici brevi mesi...


      Girò la maniglia, scacciando il pensiero angoscioso. Come si aspettava, Megan non chiudeva mai la porta a chiave. Aveva evidentemente troppa fiducia nel suo prossimo. Entrò, guardandosi intorno, le orecchie tese. Udì uno scroscio d’acqua e capì perché non gli aveva aperto. Era sotto la doccia.


      Un’immagine di lei nuda – il corpo bagnato, la pelle d’avorio, le morbide curve – gli accelerò le pulsazioni cardiache, scatenandogli una repentina bramosia.


      Un vero peccato che il corso della sua vita fosse stato già deciso ancor prima che loro due si conoscessero. A ogni modo, aveva tanto da darle, tutto ciò che il suo cuore desiderava. Tranne il matrimonio. Dei figli. L’amore. L’amore faceva dimenticare a un uomo le cose che davvero contavano, come l’onore, il dovere.


      Poggiò il vassoio con le brioche sul tavolo e frugò in giro per cercare l’occorrente per apparecchiare. Poi, si accinse a preparare il caffè. Caffè e cornetto alle mandorle erano la colazione preferita di Megan.


      Finché non avesse accettato di tornare a casa con lui, le avrebbe ricordato ogni istante della loro vita insieme, la vita che si era lasciata alle spalle quando aveva ostinatamente deciso di partire.


      Una volta apparecchiato, si mise a sedere, scegliendo la sedia che, dal tavolo, gli consentiva di sbirciare la porzione di corridoio con la porta del bagno aperta. Il vapore si diffondeva nel disimpegno, portando il familiare profumo del suo bagnoschiuma. La voglia di vederla, di assaggiarla, di fiondarsi dentro di lei diventava sempre più prepotente e, per un momento, meditò di raggiungerla.


      Si sarebbe spogliato, sarebbe entrato con lei sotto la doccia, le avrebbe chiuso i seni bagnati tra le mani, tormentato i capezzoli, poi la mano sarebbe scivolata fra le cosce, eccitandola fino al delirio.


      Goccioline di sudore gli imperlavano la fronte e il cuore gli batteva forte. Era già eccitato. Cacciò uno sbuffo d’aria e controllò di nuovo l’orologio. Quanto ci metteva? Poi, si accorse che stava canticchiando. Megan canticchiava sempre sotto la doccia. Dopo qualche istante, udì un gemito.


      Si spostò sulla sedia, cercando una posizione più comoda, ma era difficile sul duro legno. L’acqua smise di scrosciare. I muscoli si contrassero, pregustando il momento.


      Vide un braccio di lei allungarsi, afferrare un asciugamano e sparire di nuovo, come in una sorta di striptease ideato ad arte per stimolare il suo appetito. Apparve una gamba lunga e affusolata, seguita dal resto del suo corpo bagnato. Gli rivolgeva le spalle. Anche da quella distanza, riusciva a scorgere le goccioline che le rigavano la schiena fino a perdersi tra le natiche. Avrebbe seguito volentieri quel percorso con la lingua. Sentì il cuore pulsargli nelle orecchie quando la vide sollevare le braccia per asciugarsi i capelli, il viso. Megan era un’atleta, così come attestava la muscolatura tonica, ma aveva un corpo decisamente femminile.


      Imprecò per il fatto che non potesse vederle i seni mentre li tamponava con il telo di spugna. Megan sfregò l’asciugamano avanti e indietro lungo schiena, la vita, il meraviglioso posteriore. Poi si chinò per asciugare le gambe slanciate e Xavier rimase senza fiato quando adocchiò un accenno del suo seducente bocciolo.


      Si voltò lentamente per guardarsi allo specchio, l’asciugamano stretto contro il ventre, regalandogli il delizioso profilo dei suoi seni, dei glutei, delle lunghe gambe. Xavier strinse le dita attorno ai braccioli di legno, miseri sostituti della sua pelle setosa e compatta.


      Megan lasciò cadere l’asciugamano per terra e chiuse le palme a coppa attorno ai seni, come per soppesarli, rasentando con i polpastrelli i capezzoli. Il cuore gli esplose in petto a quel sensuale gesto e si sentì un po’ colpevole per il godimento che provava guardandola di nascosto. Poi, le mani scivolarono giù, ma invece di avventurarsi fra le cosce, come si aspettava, si fermarono sul ventre.


      Quel che vide fu il gesto universale di una madre che carezza il bimbo che porta in grembo.


      Santo cielo, no! Megan era incinta!


      Impossibile. Aveva solo preso qualche chilo. Era per questo che aveva i seni più pieni e la pancia leggermente rotonda.


      Ma era anche vero che non cavalcava più e non beveva caffè. E se n’era andata dopo che lui le aveva detto quelle sciocchezze sul non volere dei figli da lei.


      Mise insieme i tasselli e la conclusione a cui giunse non gli piacque affatto.


      Il cuore gli batteva forte in petto. No!


      Quasi percependo il suo sgomento, Megan si girò di scatto. Sgranò gli occhi, terrorizzata, e si chinò per raccogliere l’asciugamano, premendoselo davanti come uno scudo.


      «Che ci fai in casa mia? Non hai nessun diritto di intrufolarti così. Vattene.»


      «Sei incinta.»


      Lei ansimò e impallidì.


      «Ecco perché te ne sei andata, perché non vai più a cavallo.» Xavier si mise in piedi lentamente, reggendosi su gambe improvvisamente instabili. Rabbia e gelosia presero il sopravvento dentro di lui. «Di chi è? Non può essere mio. Abbiamo usato precauzioni. Sempre.»


      «Hai ragione. Abbiamo usato precauzioni. Tutte le volte.» Lei scandì le parole in tono monocorde, sparì dietro la porta e ricomparve con indosso un accappatoio annodato morbido attorno al ventre. Un ventre che accoglieva il figlio di un altro uomo.


      «Di chi è?» ripeté, incredulo. Come era possibile che fosse stata con un altro, con tutta la passione che c’era tra di loro? E poi, non gli aveva detto che lo amava? Rabbia e risentimento gli bruciavano dentro come acido.


      «Non riesco a credere che hai la faccia tosta di chiedermelo.»


      «Quand’è che hai avuto il tempo di vederti con un altro? Eri con i cavalli tutto il giorno e la notte stavamo quasi sempre insieme.»


      «Ha importanza?»


      Megan era una persona schietta, sincera. Non aveva paura di dire la verità. Pertanto, quella risposta evasiva lo impensierì. Chi stava proteggendo?


      «Mi hai tradito» la accusò con rabbia.


      Gli occhi di lei si infiammarono. «Che cosa? Io ti avrei tradita, Xavier? Non tu? Che facevi l’amore con me e intanto pensavi di sposare un’altra... E non hai neppure avuto la decenza di dirmelo.»


      Xavier era divorato dal rimorso. Ma... perché? Non aveva alcun motivo per sentirsi in colpa. «Sono stato sincero con te fin dall’inizio riguardo le mie intenzioni. Sei tu che, a un tratto, hai deciso che non ti stava più bene il nostro accordo... di una storia libera, senza vincoli né complicazioni.» Puntò un dito verso il suo ventre rotondo. «Quella lì è una complicazione.»


      Megan era palesemente agitata. Andò spedita verso il frigorifero, ma non prese niente. Si stava comportando in maniera molto strana. Poi lui si ricordò vagamente di un’immagine nebulosa in bianco e nero che aveva visto appoggiata al frigo quando era andato a prendere il latte, prima. La raggiunse, l’afferrò per le spalle e la scostò.


      «Ehi. Che fai...» Megan sollevò la mano, ma non prima che lui le sfilasse l’immagine. «Dammela, Xavier.»


      Osservò la figura. Aveva visto altre ecografie, in vita sua, la maggior parte di cavalli, alcune mostrategli da amici per comunicargli, felici, che stavano per diventare papà. «Questo è il tuo bambino.»


      Lei tentò di nuovo di sottrargliela, ma lui glielo impedì. «Sì. Dammela.»


      Poi, lesse la scritta nera lungo il bordo bianco. La data di quel giorno e le parole dodici settimane.


      «Sei incinta di tre mesi.» Con la mente andò indietro nel tempo.


      «E allora?» ribatté lei, le braccia conserte e il mento alto.


      Ma fu la paura che le leggeva negli occhi, piuttosto che l’atteggiamento di sfida, a catturare la sua attenzione. Non aveva mai dato a Megan motivo di temere di lui, quindi non c’era che una spiegazione per quella sua reazione.


      Una calma letale gli calò addosso, chiarendogli le idee. Se fosse stato il figlio di un altro, che motivo aveva di essere così agitata? «Tu mi ami. Non saresti mai andata a letto con un altro. Il figlio è mio.»


      «No, se non vuoi che lo sia.»


      «Che significa?»


      «Significa, Xavier, che puoi uscire da quella porta e non tornare mai più. Dimenticati di questa conversazione e va’ avanti con la tua vita, il tuo matrimonio.»


      Ancora una volta, non era la reazione che si aspettava. «Mi hai organizzato questo scherzetto per costringermi a sposarti?»


      Lei gli lanciò un’occhiata truce. «In tal caso, non credi che te l’avrei detto subito?»


      «Forse, volevi aspettare che il bambino nascesse e l’annuncio del fidanzamento ha sventato il tuo piano.»


      «Davvero mi credi così meschina e bugiarda?»


      A dire il vero, Megan era una persona leale a cui non piaceva dire bugie. «Come... quando è successo?»


      Lei sospirò e si scostò una ciocca di capelli bagnati dal viso. «Non so. Forse a Madrid. Ti ricordi che avevamo finito i preservativi e siamo andati a comprarli in quell’emporio sfigato? Forse quella volta.»


      Il corpo fremeva al pensiero. «Li avevamo finiti perché eravamo insaziabili.»


      Megan arrossì. «La vittoria fa sempre quest’effetto su di me. Quello è stato decisamente un magnifico fine settimana per me e i miei cavalli. Dovresti saperlo. Ho fatto manbassa di premi. Ma eri tu che non vedevi l’ora di tornare in albergo.»


      Era vero. Ricordare quel pomeriggio di fuoco gli mandò il corpo in fiamme. Prima di arrivare in albergo, l’aveva presa nel bagno dell’emporio.


      «Da quant’è che lo sai?»


      Lei si strinse nell’accappatoio. «L’avevo scoperto un’ora prima che mi dicessi del tuo fidanzamento.»


      Il che spiegava la scena spiacevole che era seguita e la sua improvvisa partenza. «Perché non mi hai informato subito?»


      «Mi avevi appena detto che non volevi figli da me. Che non c’era nulla di serio tra di noi.»


      «Eravamo d’accordo, no?»


      «Già, così come eravamo d’accordo che sia io sia tu potevamo chiudere la storia in qualsiasi momento, senza problemi. Be’, l’ho chiusa io. Sei tu a non essere stato ai patti, seguendomi fin qui. Ma, ti ripeto, te ne puoi tornare a casa, dalla tua futura moglie. Ti darà lei dei figli...» La voce le si spezzò. Serrò le labbra e chiuse gli occhi, trattenendo le emozioni. «Avrò il mio bambino. Ce la caveremo anche senza di te.»


      Xavier osteggiò il senso di frustrazione che gli si agitava dentro. Dopo dieci anni di battaglie, stava finalmente per riprendersi quel che era da sempre appartenuto alla sua famiglia e ripristinare l’onore che suo padre aveva impudentemente sottratto al nome degli Alexandre.


      La gravidanza di Megan metteva tutto a rischio. Lei portava in grembo suo figlio e questo lo gettava nella stessa assurda, precaria posizione in cui si era ritrovato il genitore trentacinque anni prima.


      Era tutta colpa sua se aveva ripetuto l’errore di suo padre, mettendo incinta la donna sbagliata. Ma lui non avrebbe abbandonato la sua futura sposa all’altare, distruggendo la forte alleanza economica che il suo matrimonio avrebbe forgiato.


      A differenza di sua madre, però, lui non avrebbe abbandonato suo figlio.


      Fissò la piccola immagine indistinta nella foto. Braccia, gambe, mani, dita. Suo figlio o sua figlia. Il suo erede. Il peso di generazioni di Alexandre era sulle sue spalle.


      Doveva trovare una soluzione a quel problema, e in fretta, altrimenti quel bambino gli sarebbe costato la perdita di tutto ciò per cui aveva combattuto.
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      «Come hai fatto a non capire prima che eri incinta? Quando si poteva ancora intervenire?»


      La domanda di Xavier lasciò Megan di stucco. Non avrebbe potuto essere più esplicito. Le avrebbe chiesto di interrompere la gravidanza.


      «Intervenire per te significa sbarazzarsi del bambino?»


      «Non ho detto questo.»


      «Ma lo hai pensato. Tu non vuoi che metta al mondo questo figlio.» Tale presa di coscienza le spazzò via quel che le restava del sogno che ancora custodiva nel profondo del cuore che Xavier potesse improvvisamente dichiararle il suo amore, chiederle di sposarlo e di formare insieme una famiglia. E non per il bambino, ma perché l’amava e non poteva vivere senza di lei.


      «Questo bebè è una complicazione.»


      Un’altra batosta. D’istinto, si strinse le braccia attorno al ventre.


      «Ti rendi conto di che danno alla carriera ti comporterà questa gravidanza?»


      «Ci ho riflettuto, sì, ma non credo che riuscirei a convivere con una scelta differente.»


      «Concentrazione e determinazione sono aspetti della tua personalità che ho sempre ammirato e che hai in comune con me. E adesso mi stai dicendo che sei disposta a sacrificare tutto per un figlio non cercato?»


      Non sapendo cosa rispondere, Megan ruotò il viso, avvilita, e il suo sguardo si posò su un vassoio di cornetti. Nonostante il cuore a pezzi, le venne l’acquolina in bocca. «E quelli?»


      «Sono i tuoi preferiti. Croissant alle mandorle.»


      Megan si morse le labbra e si premette una mano sul petto. Gesti romantici e premurosi come quello erano solo uno dei motivi per cui si era innamorata di lui. «Grazie.»


      Per quanto assurdo potesse sembrare, lo stomaco le brontolava. Nelle ultime due settimane, non aveva fatto altro che mangiare; ma non voleva avventarsi su quel vassoio sotto gli occhi inorriditi di Xavier.


      «Non dovevi disturbarti... Adesso, però, lasciami sola. Mi devo preparare per andare al lavoro.»


      Lui non si mosse. Inarcò un sopracciglio, guardandola fissa, e disse: «Lo crescerò io».


      Megan ebbe un sussulto. «No!»


      «Così potrai tornare a gareggiare.»


      «Se... quando sarà possibile, ci tornerò.»


      «Credi di poterti permettere una tata?»


      «Si vedrà.»


      «Ti darò milioni di dollari in cambio del bambino.»


      Era sconcertata. «Io non voglio i tuoi soldi!»


      «Pensa a nostro figlio, allora. Io potrò dargli più stabilità di una vita errante come la tua.»


      Ma non sarebbe stata la vita piena di amore, di gioia e di risate che lei aveva vissuto con i suoi genitori e suo fratello, prima della disgrazia.


      «Tua moglie potrebbe non essere d’accordo.»


      «Cecille farà quello che dico io.»


      «Il tuo matrimonio è destinato a fallire con queste premesse.»


      «Ti sbagli.»


      Il suo tono perentorio la preoccupò. Se avessero intrapreso una battaglia legale per la custodia, non aveva possibilità di vincere contro di lui, ne era quasi certa, anche se Wyatt fosse riuscito a trovarle il migliore avvocato sulla piazza.


      «Xavier, ti supplico, dimenticati di me. Dimenticati di noi. Tornatene dalla tua fidanzata, sposatevi e siate felici. E scordati di avermi mai conosciuta.»


      Lui restrinse gli occhi. «C’est impossible. Porti in grembo mio figlio. Adesso me ne vado, ma voglio che tu rifletta sulla mia offerta. Converrai anche tu, alla fine, che per il bambino è preferibile venire a stare con me.»


      «Xavier sa del bambino» annunciò Megan alla cugina, davanti a una tazza di tè e il vassoio di deliziosi croissant alle mandorle con cui quell’uomo aveva tentato di corromperla.


      Hannah sgranò gli occhi. «Gliel’hai detto? E lui?»


      «Mi ha accusato di avere una tresca con un altro.»


      «Che farabutto.»


      «Poi, si è reso conto che non lo avrei mai potuto tradire e ha detto che vuole suo figlio. Ma non me.»


      «Oh, Megan, mi dispiace.»


      «Mi ha offerto dei soldi in cambio del bambino.»


      «Che figlio di...» Hannah trattenne l’imprecazione. Era livida in volto, le guance paonazze e i pugni stretti. «Che pensi di fare?»


      «È chiaro che non gli venderò mio figlio, né sarò la sua amante fino alle nozze. Ma al di là di questo, non lo so. Credo di dover aspettare la sua prossima mossa.»


      «Non è da te quest’atteggiamento remissivo. Fammi fare la parte dell’avvocato del diavolo... Lo ami? Anche se proprio non capisco come si possa perdere la testa per uno così.»


      Megan dovette mordersi la lingua per non prendere le difese di Xavier, e si arrabbiò con se stessa per questo. «Ebbene sì, lo amo ancora» ammise. «Ma lo supererò. Voglio dire, come potrebbe essere altrimenti considerato il modo in cui si sta comportando ultimamente?»


      Hannah la guardò con espressione compassionevole. «Vorrei poterti credere...»


      «Che c’è che non va in me? Non dovrei avere problemi a mandare al diavolo un uomo che vuole comprare mio figlio come se si trattasse di un titolo borsistico e tradire con me la sua fidanzata.»


      Hannah si protese verso di lei e le poggiò una mano sulla spalla. «Megan, tu sei la persona più grintosa e competitiva che conosca. Sei una combattente, una che, quando vuole una cosa, se la prende. Ti ho sempre invidiato l’abilità che hai nello studiare le debolezze dell’avversario e usarle poi per batterlo. E stavolta, invece, che fai? Ti arrendi senza neanche combattere. Che ti succede?»


      «Non mi sto arrendendo!»


      «Allora perché non affronti Xavier con l’aggressività che mostreresti nei confronti dell’avversario che ti cavalca davanti e che devi a tutti i costi superare?»


      Hannah, come al solito, vedeva le situazioni con una lucidità impressionante. Aveva ragione. Perché non combatteva con più grinta?


      «Evidentemente, quando sono in gioco faccende personali è un’altra cosa. Ci sono sempre altre gare e altri premi da conquistare. Ma qui si tratta di mio figlio. E forse della mia unica possibilità di diventare madre.»


      «Che dici? Hai solo ventotto anni.»


      «Non ho mai pensato di avere dei figli. Non con il lavoro che faccio. E non sono mai stata innamorata prima. Non posso credere di aver perso la testa così per un uomo come Xavier. Ha una reputazione da dongiovanni, anche se devo ammettere che, quando era con me, non ha mai guardato nessun’altra donna. Mi ha sempre fatta sentire unica, speciale.» Sospirò e si passò una mano fra i capelli. «Credevo fossimo perfetti insieme.»


      «E che cos’è che ti fa pensare che non possiate esserlo ancora? Non ti ho mai sentita così felice come quando mi parlavi di lui. Non fraintendermi, quell’uomo ha un sacco di atteggiamenti discutibili, ma non ti dimenticare che ha attraversato l’Atlantico per venire da te.»


      Megan sminuì quell’ultima osservazione. «Dispone di un aereo privato, per cui saltellare da un continente all’altro non è questa gran fatica per lui.»


      «Ma, Meg, è venuto qui con i suoi cavalli e ha comprato un ranch che, così come tu stessa hai detto, è molto al di sotto dei suoi standard.»


      Megan cercò di soffocare la speranza che stava riprendendo vitalità dentro di lei. «Dove vuoi arrivare, Hannah?»


      «Dico solo che deve provare qualcosa per te, qualcosa di abbastanza forte da indurlo a lottare per riaverti, anziché cercarsi subito un rimpiazzo. Guardiamo le cose come stanno, Meg. Xavier è ricco, bello e, come sostieni tu, un dio a letto. Non avrebbe problemi a trovarsi un’altra donna che gli scaldi le lenzuola. Però, vuole te. Se lo ami ancora, perché non combatti per lui?»


      «È fidanzato...»


      «Sì, ma non è ancora sposato. Secondo quell’articolo che mi hai mostrato, quei due si conoscono da anni. Dico, da anni. Ti ha detto che non sono mai andati a letto insieme. Tu gli credi?»


      «Sì.» Era sicura che non gli aveva mentito. I suoi occhi le erano parsi sinceri.


      «Non mi sembra che abbia avuto qualche impedimento per non sposarla prima. Secondo me, non è che abbia tutta questa voglia di passare il resto della sua vita con quella donna.»


      «Sì, ma...»


      «Mettiamola così... sia ben intenso, non è che voglia prendere le difese di quel bastardo... ma che ti costa lottare con un po’ più di grinta? Che cosa hai da perdere?»


      «Mio figlio. Un altro pezzo del mio cuore.»


      «E non lottare per lui cambierebbe qualcosa?»


      Megan era avvilita. «Giusta osservazione. Detesto ammetterlo, ma hai ragione.»


      «Devi solo fargli capire che le cose che tu gli puoi dare non potrà mai averle da quella smorfiosa.»


      La scintilla della speranza, accompagnata da una massiccia dose di spirito di competizione, si riaccese in Megan.


      Effettivamente, perché non provare a riprenderselo? Ma doveva stare attenta perché, più alto era il salto, più si sarebbe fatta male cadendo.


      Megan si portò alla bocca un’abbondante cucchiaiata del suo gelato preferito e indietreggiò per contemplare le tre file di biglietti adesivi che aveva attaccato al frigorifero.


      Una mappa visiva delle sue strategie l’aiutava sempre a chiarirsi le idee e, sebbene fino a quel momento avesse utilizzato quel sistema d’attacco solo per i suoi avversari, perché non sperimentarlo ora per battere Xavier?


      Sgranocchiò la granella croccante sotto i denti e considerò il piano A. La fila verticale di riquadri rosa era di gran lunga la sua prima scelta, il piano che avrebbe riportato tutto come era prima nella sua vita, restituendole la sua bella favola.


      Sul primo foglietto aveva scritto, Fare in modo che Xavier scelga me.


      La scritta nera sul secondo riquadro diceva, Convincerlo a mollare la fidanzata aprendogli gli occhi sulle differenze tra di loro e su tutto ciò che C non ha.


      Il terzo, Mostrare a X che siamo una coppia perfetta sia a letto sia fuori e che sono io l’altra metà della sua mela.


      Il successivo, Presentargli persone che contano.


      E l’ultimo, Anticipare e soddisfare tutti i suoi bisogni non sessuali.


      Ingurgitò un’altra cucchiaiata di gelato, assaporando, stavolta, il burro di noccioline e il caramello che si scioglievano sulla lingua. «La domanda è... in che modo?»


      Che cosa poteva fare che non stava già facendo? Conficcò il cucchiaio nel secchiello e mise da parte quel cibo consolatorio, poi sfilò la penna da dietro l’orecchio e prese il blocchetto rosa. Guardò i fogli, la biro sospesa a mezz’aria. Non le veniva in mente nulla. Buio totale.


      «Passiamo a un altro» mugugnò, mentre poggiava il taccuino rosa e si concentrava sulla fila di foglietti blu. Il piano B. Una scelta che tendeva a evitare, in quanto piuttosto rischiosa. La rendeva più vulnerabile e quindi più aperta a nuove sofferenze. Persino la sua scrittura era più nervosa su quella serie di riquadri, il tratto più marcato.


      X crede che la nostra sia solo una storia di sesso. Dimostragli il contrario.


      Dandogli solo sesso.


      Abolendo qualunque tipo di conversazione che non riguardi il sesso.


      Niente colazione a letto, coccole o altre tenerezze che attualmente lui dà per scontate.


      Niente carezze spontanee, gesti romantici come prendergli la mano.


      Gli ultimi due suggerimenti erano davvero difficili da seguire, perché lei adorava quelle affettuosità. Ma era l’unico modo per vincere la guerra...


      Cominciava ad agitarsi. Riprese il secchiello del gelato e ci diede di nuovo dentro, prima di spostarsi alla fila gialla. Il piano C rappresentava lo scenario più drammatico, oltre che la colonna più corta, rappresentata da un unico riquadro con una sola frase, scritta con mano tremante.


      Crescere mio figlio da sola.


      Era peggio che essere squalificata da una gara. Così doloroso, umiliante.


      Sentì bussare alla porta, poi lo scatto dell’uscio che si apriva e si richiudeva penetrò la sua concentrazione. Solo Hannah e Xavier entravano senza aspettare che lei li invitasse formalmente a farlo.


      «Megan!»


      Xavier.


      La sua voce fu come un colpo di pistola che le accelerò i battiti del cuore. Non poteva entrare in cucina e vedere tutti quei foglietti. Poggiò gelato e penna sul tavolo e si fiondò in soggiorno, frenando bruscamente quando se lo trovò davanti.


      «Che fai qui?»


      Lui strinse gli occhi. «Qualcosa non va?»


      «No. Perché?»


      «Hai il fiatone e...» Piegò il capo, scrutandola. «L’aria colpevole.»


      Xavier avanzò, ma lei gli bloccò il passaggio verso la cucina. Gli era così vicina che le arrivava alle narici l’odore del suo dopobarba e sentiva il calore che si irradiava dal suo corpo. Le guance le si avvamparono. «L’aria colpevole? Perché mai? Sono quasi le dieci. Che cosa potrei mai fare di proibito a quest’ora della sera?»


      Un guizzo impertinente gli balenò negli occhi, facendole pulsare il sangue nelle vene; poi lui bloccò lo sguardo sulla sua bocca e le si prosciugò l’aria nei polmoni. Stava per baciarla? Nel caso, lei sarebbe riuscita a resistergli? Xavier le sfiorò le labbra con il pollice, mettendole gli ormoni in subbuglio e indebolendole la determinazione.


      «Concederti qualche peccato di gola?» Si leccò il dito e sorrise. «Gelato al caramello?»


      «Già. Allora?»


      «Hai lezioni questo fine settimana?»


      Megan rimase sorpresa dal repentino cambiamento di argomento. «Lezioni? No. La maggior parte dei miei allievi andrà a visitare una mostra locale. Pensavo di accompagnarli.»


      «Bene.» Xavier si voltò e chiuse la mano attorno alla maniglia.


      «Perché?»


      «Ci vediamo domani, mon trésor. Dormi bene.»


      «Ma perché...?»


      Il clic della porta accompagnò la sua uscita. Frustrata per la mancata risposta, Megan meditò di corrergli dietro, poi, però, decise di non farlo. Meglio non stare troppo con lui prima di aver messo a punto la sua strategia.


      Xavier non poteva permettersi di avere un figlio illegittimo. Ne andava del suo buon nome e di quello della sua famiglia. Aveva faticato tanto per far sì che venisse ripristinato l’onore degli Alexandre. Aveva vissuto tra mormorii, occhiate furtive, dita puntate. Sebbene i tempi fossero cambiati e non fosse più uno scandalo un genitore single, non voleva rischiare che suo figlio passasse quel che aveva passato lui.


      Si incamminò verso le scuderie, riflettendo sulle scelte da compiere. Megan dimostrava, giorno dopo giorno, di essere una donna testarda. Provvedere al mantenimento del bambino, senza far parte della sua vita, così come lei aveva chiesto, significava semplicemente insabbiare una questione delicata e sperare che il vento non la riportasse allo scoperto in un momento successivo. Non poteva rischiare, se mai fosse riuscito a ottenere di crescere il bambino insieme a Cecille, che Megan cambiasse idea, un giorno, e reclamasse suo figlio, così come aveva fatto sua madre, che era ricomparsa quando Xavier aveva dodici anni, pretendendo di riprendersi il ruolo a cui aveva in passato rinunciato.


      Naturalmente, aveva riscoperto il suo istinto materno solo dopo essere stata abbandonata dal suo amante, che le aveva preferito una donna più giovane. Suo padre avrebbe voluto riaccoglierla nella loro vita, ma Xavier lo aveva convinto che, se li aveva abbandonati una volta, avrebbe potuto rifarlo. E così, era stata mandata via.


      Xavier aveva una sola alternativa. Legittimare suo figlio con ogni mezzo in proprio possesso era l’unico modo per evitare lo scandalo e impedire a Megan di rifarsi viva, in futuro. Doveva convincerla a rinunciare al bambino.


      Ma come? Ogni persona aveva il suo prezzo. Qual era quello di Megan? In passato, le aveva offerto gioielli e persino un cavallo su cui aveva messo gli occhi, ma lei aveva rifiutato ogni suo regalo. Gli unici doni che aveva accettato erano gli abiti eleganti per partecipare insieme a lui alle feste dell’alta società e i mobili con cui arredare la casa in cui vivevano insieme.


      Si frugò nella mente alla ricerca di stralci delle loro passate conversazioni, al fine di ricavare qualche elemento utile da poter utilizzare per la sua causa, e si rese conto che le loro discussioni erano perlopiù centrate sui cavalli, i suoi, quelli di lei, i cavalli in gara. Il sesso incendiario non richiedeva troppe parole e la maggior parte del tempo trascorso insieme era impiegato in quell’attività.


      Sapeva ben poco della sua infanzia, eccetto che aveva perso la famiglia quando aveva tredici anni, che la loro casa era stata venduta e che lei era andata a vivere dallo zio, il quale non l’aveva mai fatta sentire ben accetta.


      Perlustrò con lo sguardo i pascoli per lungo tempo trascurati e focalizzò lo sguardo sul cedro e sulla costruzione in pietra. Forse, una casa tutta sua l’avrebbe tentata.


      Adocchiò Megan al recinto e il cuore gli batté forte. Perché quella donna continuava ad avere quell’effetto su di lui?


      Gettò a stento un’occhiata all’uomo che stava cavalcando Apollo. Timothy aveva talento, ma non poteva competere con Megan. Si concentrò sulla madre di suo figlio. Come aveva potuto non capire il senso di quelle sue nuove e meravigliose rotondità, la pienezza dei seni, il rigonfiamento del ventre, la radiosità della pelle?


      La gravidanza le donava.


      Convincere Megan a tornare con lui in Francia non era più un’alternativa da inseguire. Così come lei stessa aveva detto, esibire l’amante incinta davanti alla sua fidanzata avrebbe creato ulteriore attrito. L’improvvisa scomparsa di Megan dalle scene era stata già notata e la macchina del gossip si era già messa in funzione. Meglio che rimanesse negli Stati Uniti finché non fosse riuscito a convincerla ad affidargli il figlio.


      Una brezzolina leggera le smosse la cascata di capelli bruni. Solitamente, li portava sciolti solo quando facevano l’amore. Le ciocche scure le carezzavano le spalle e si spargevano, dopo l’amplesso, sul cuscino.


      Sapeva bene che le striature ramate erano il prodotto dell’azione schiarente del sole, piuttosto che delle mani abili di un parrucchiere. Megan era una delle poche donne che avesse conosciuto che non ricorreva all’industria dei cosmetici per la sua bellezza. La sua assenza di artifici era sempre stata parte essenziale del suo fascino.


      «Bonjour, chérie. Come mai al lavoro a quest’ora?»


      «Buongiorno.» Il suo sorriso, come sempre, gli migliorò l’umore. «Sono venuta ad aiutare Tim con Apollo.»


      La camicia azzurra le accentuava il colore degli occhi e le carezzava i seni pieni, lasciando intravedere un accenno del reggiseno bianco tra un bottone e l’altro. Per un attimo, Xavier non ricordò più il suo obiettivo... ricondurla nel suo letto e convincerla a concedergli la custodia del loro bambino.


      «Timothy non ha lo stesso tuo dono con i cavalli.»


      «Non è un dono. È esperienza. Ha solo bisogno di impratichirsi un po’.»


      «Non sono d’accordo. Guardarti cavalcare è come ascoltare una meravigliosa orchestra in cui ogni nota è perfetta.»


      Per un attimo lei lo guardò con la stessa dolcezza che gli mostrava un tempo, prima che vedesse quel maledetto articolo. Poi si morse le labbra e tornò a osservare il cavallo. Fu in quel momento che Xavier si rese conto di quanto gli fossero mancati i suoi sguardi adoranti. Il suo amore. Com’è che non si era mai accorto dei sentimenti così chiaramente scritti sul suo viso?


      Perché non volevi accorgertene.


      Notò che le tremava la mano mentre bloccava una ciocca lucente dietro l’orecchio. «Tim è uno dei migliori dilettanti di Sutherland Farm. Se vuoi un fantino migliore, devi allora prendere un professionista, ma i nostri sono già assegnati ai vari cavalli. Faresti meglio a trasferire i tuoi animali in un altro ranch o a riportarli a casa.»


      Lui ignorò il suo non tanto sottile invito ad andarsene. «Non. Tu sei qui... Posso?» chiese, allungando una mano verso il ventre.


      «Che fai?»


      La qualità ansimante della sua voce era la stessa di quando lei gridava il suo nome durante i loro selvaggi amplessi. La tensione gli montò dentro vertiginosa. Si sentiva una pentola a pressione.


      Santo cielo, quand’è che si affievoliva quella bramosia? Aveva una voglia pazzesca di infilarle una mano sotto i vestiti e carezzarle le morbide curve.


      Quasi intuendo la natura dei suoi pensieri, Megan si mosse a disagio.


      «Come tutti i bravi papà, vorrei prendere parte alla tua gravidanza e assistere allo sbocciare della vita di mio figlio dentro di te.»


      «Nostro figlio. E la Alexandre Parfum? Chi si occuperà dell’azienda in tua assenza?»


      «Mi farò allestire un ufficio in casa.» Le accarezzò la pancia. «Vieni a vivere con me, Megan. Condividiamo la magia di questo momento. Non escludermi.»


      Lei schiuse la bocca e, per un istante, lui vide la tentazione nel suo sguardo. Poi, però, si sottrasse al contatto, le guance avvampate, palesemente agitata.


      «Mi piacerebbe averti accanto durante la gravidanza, ma non intendo trasferirmi da te.»


      «Perché vuoi negare a entrambi il piacere che possiamo trovare l’uno fra le braccia dell’altro? Mi manca la tua pelle setosa, il calore dei tuoi abbracci.»


      Le palpebre si appesantirono, le labbra si schiusero. Alla fine, però, lei scosse la testa, sottraendosi all’incantesimo. «Devo abituarmi a vivere senza di te.»


      Vivere senza di lui. Le parole gli punsero la pelle come aghi. Ma aveva ragione. Prima o poi sarebbe arrivato il giorno in cui avrebbero dovuto separarsi.


      «Ho deciso di acquistare il ranch.»


      Megan restrinse gli occhi. «Perché? Hai una tenuta magnifica in Francia.»


      «Il ranch sarà tuo se mi firmi l’atto con cui mi concedi la custodia del bambino. Avrai una casa vicina a quella di tua cugina. Non sei contenta?»


      Un’espressione di dolore le adombrò il viso. «A che serve avere una casa se non si ha una famiglia con cui riempirla? Come te lo devo spiegare che non ho nessuna intenzione di rinunciare a mio figlio? Smettila di ricattarmi.»


      «Non so se te ne rendi conto, ma ti sto offrendo molto di più di una casa. Ti offro la sicurezza economica, l’opportunità di ritornare a gareggiare.»


      «Non mi importa più di gareggiare. Mi importa solo di mio figlio. Se ci tieni, puoi venire a trovarlo.»


      Era più ostinata di quanto non avesse immaginato. «Mio figlio deve imparare subito come mandare avanti la Alexandre Parfum.»


      «E deve anche imparare il significato di onore e di dovere? Ma guardati. Stai per sposare una donna di cui non ti importa nulla per salvare la tua azienda.»


      «I soldi non c’entrano con questo matrimonio.»


      «Parli come uno che non si è mai dovuto preoccupare di come pagare l’affitto o mettere qualcosa in tavola. Dimmi una cosa, Xavier, che cosa sai della tua futura sposa, a parte il fatto che suo padre la spinge verso questo matrimonio combinato e lei è così debole da non opporsi?»


      L’attacco lo sorprese. «Essere cattiva non è da te, Megan.»


      «No. Ma è da me studiare l’avversario, valutarne i punti di forza e le debolezze, e nulla di ciò che ho saputo di Cecille indica che sarà una brava moglie per te, tanto meno una matrigna decente per mio figlio. È una ragazza a cui piacciono le feste, lo sapevi? Fare tardi la sera, ubriacarsi. Tu non sei mai stato un nottambulo e neppure un gran bevitore. Ed è una che adora apparire sui giornali, a giudicare da tutte le foto di lei che ho visto sulle copertine delle maggiori riviste scandalistiche, ultimamente. Al contrario, tu sei un tipo riservato, a cui non piace esibirsi.»


      «Cecille righerà dritto, vedrai, dopo il matrimonio.»


      «Ne sei sicuro? Lo sapevi che è una patita di tennis? Uno sport che tu detesti. E, da quel che ho letto, non sa nulla di cavalli. Mi dici che cosa avete da condividere?»


      «Tutte queste sono inezie facilmente superabili.»


      «Ha venticinque anni e non ha un lavoro.»


      «Mia moglie non ha bisogno di lavorare.»


      «No, ma deve interessarsi di qualcosa che non sia sempre e solo la moda e il tennis.»


      «Hai finito di demolirla?»


      «Scusami, non era mia intenzione offendere nessuno, soprattutto una persona che non conosco personalmente, ma non credo che tu abbia ben chiaro il quadro della situazione. A parte i vostri padri che si sono affermati entrambi nell’industria del profumo e hanno la cittadinanza francese, avete ben poco in comune.»


      Le sue argomentazioni cominciavano a innervosirlo, soprattutto perché mettevano in luce tutti gli aspetti negativi di quel matrimonio. Ma non aveva scelta. Aveva giurato sulla tomba di suo padre che avrebbe riparato a tutti gli errori che il genitore aveva commesso, primo fra tutti l’aver perso il patrimonio degli Alexandre. L’unico modo per riprendersi la proprietà era sposare Cecille. Il padre di lei aveva rifiutato categorico ogni sua offerta di denaro per riacquistarla.


      Ma ora che Megan gli aveva insinuato il seme del dubbio, Xavier non poteva non chiedersi perché Monsieur Debussey avesse tanto insistito per quel matrimonio. E perché Cecille avesse accettato senza battere ciglio.


      «Ti assicuro che sono ben consapevole della situazione. Ma mancano ancora dei mesi al matrimonio. Ciò che conta nell’immediato è che ho registrato i cavalli alla mostra di Lexington questo fine settimana.»


      «Per questo mi hai chiesto se avevo lezioni?»


      «Oui.»


      «Non si poteva iniziare con una manifestazione locale più piccola? Tim non è ancora pronto per quel livello di competizione.»


      «Ma i cavalli sì e Tim può imparare.»


      «Come sei riuscito a iscriverli con così poco margine di tempo?»


      «Offrire una sponsorizzazione e un premio in denaro può essere molto convincente. Verrai con me?»


      Lei esitò. «Non credo sia una buona idea farti vedere in pubblico con me, ora che il fidanzamento è stato annunciato. Ci saranno fotografi dappertutto.»


      «Non siamo in Francia. A chi vuoi che importi di me, qui negli Stati Uniti?»


      «Stai scherzando?»


      «Se non vuoi venire alla mostra per me, allora fallo per Timothy. Ha bisogno del tuo sostegno.»


      «Glielo hai chiesto?»


      Xavier chinò il capo. «È ansioso di misurarsi in una gara così importante, il tuo supporto per lui è fondamentale.»


      Lei fece una smorfia, spostò lo sguardo sul cavallo e il fantino e sospirò. «Verrò, ma voglio una camera tutta per me.»


      «Ti ricordi le nostri notti...»


      «Sì. Ma voglio comunque una camera singola.»


      «Come preferisci.»


      Per stavolta, avrebbe fatto come diceva lei. Ma ciò non significava che non avrebbe provato a farle cambiare idea. Rivoleva Megan nel suo letto. Ma, più di tutto, contava sulla sua presenza alla mostra equestre per farle ritornare la voglia di gareggiare. Allora anche lei avrebbe capito che non c’era posto nella sua vita per un bambino.
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      Megan seguì il fattorino nella lussuosa stanza d’albergo. Il fatto che Xavier le stesse dietro passo passo le diede subito da pensare.


      Davanti ai suoi occhi si presentò un elegante salotto con due camere da letto, l’una di fronte all’altra, visibili dalle porte aperte.


      «È una suite!» esclamò. «Avevo chiesto una camera singola.»


      Xavier diede la mancia al fattorino e lo mandò via, poi indicò la porta sulla sinistra. «Ce l’hai la tua camera singola.»


      «Non era quello che intendevo e tu lo sai. Avresti dovuto mandarmi nello stesso albergo di Tim.»


      «Tim sta con gli altri membri della squadra in un albergo vicino alla mostra. Sta’ tranquilla, Megan, non ti costringerò a fare nulla che tu non voglia.»


      In realtà, non aveva mai dovuto costringerla, questo era il problema. Quando stava con lui, la sua forza di volontà si annientava.


      Xavier consultò l’orologio. «Ho provveduto io al vestito per la nostra prima uscita di stasera. Dovrebbe essere già pronto in camera tua. Non abbiamo molto tempo per prepararci. Fra una mezz’ora dobbiamo trovarci nella hall. Ce la fai?»


      Entrò nella camera sulla destra e, senza chiudere la porta, si tolse la giacca e la cravatta, gettando gli indumenti sul letto. Megan distolse lo sguardo e valutò se insistere o meno nella richiesta di avere una camera separata.


      Ma aveva altri programmi per il fine settimana e creare attrito tra di loro non le avrebbe giovato.


      Qualche istante dopo udì lo scroscio della doccia. Un improvviso desiderio si impadronì di lei, favorito dal ricordo delle tante docce bollenti condivise in passato.


      Ma quello era il piano B. Mentre lei doveva dare prima modo al piano A di funzionare.


      Si diresse nella sua camera, si chiuse dentro e andò ad aprire l’armadio. Dentro c’era un porta abiti con il logo di uno dei suoi stilisti preferiti. Una sacca più piccola era poggiata sulla mensola in alto e una scatola di scarpe su quella in basso.


      Non sapeva se fosse il caso di accettare altri regali costosi da lui, ma non aveva portato dietro nulla di elegante, di adatto ai due ricevimenti previsti per il weekend.


      Aprì per primo il sacchetto più piccolo e scoprì un completino intimo viola molto sexy. Poi fu la volta del porta abiti. Rimase senza fiato di fronte al vestito blu notte di seta traslucida. Accarezzò il lucente tessuto mentre appoggiava l’abito sul letto, poi andò ad aprire la scatola delle scarpe. Dentro c’era un paio di sandali con piccole strisce di pelle incrociate, dal tacco vertiginoso. Molto sexy anche quelli.


      Si ritoccò velocemente il trucco, poi si spogliò e indossò il completino intimo. Il leggero pizzo lasciava intravedere le aureole e l’ombreggiatura fra le cosce. Il cuore le batteva forte. Stava molto bene e per un attimo desiderò che Xavier fosse lì, ad ammirarla.


      Ancora... Quello era il piano B.


      Accantonando il pensiero piccante, indossò l’abito, poi le scarpe e si guardò allo specchio. Wow. Il tessuto era di un colore cangiante che andava dal blu al viola scuro. Le metteva in risalto il colore degli occhi e le rendeva la pelle più luminosa.


      Il corpetto aveva un profondo scollo a V che le esponeva più del solito il décolleté che la gravidanza aveva reso più generoso.


      La gonna scendeva morbida fino al ginocchio, slanciandole la figura e camuffandole miracolosamente il ventre già un po’ rotondo.


      Xavier era stato proprio bravo a scegliere quel modello. Lui sì che sapeva come vestire una donna.


      Sorrise. Non sapendolo, aveva dato un grosso input al piano A. E anche al piano B. Quel vestito le forniva abbastanza munizioni per entrambe le strategie. Il piano C – crescere il figlio da sola – le pareva a quel punto il meno probabile.


      Aveva un fine settimana a disposizione per brillare, per dimostrare a Xavier che come coppia erano formidabili.


      Non appena lui l’aveva informata che avrebbero partecipato alla mostra, aveva cercato su Internet informazioni su sponsor, proprietari, espositori e cavalli. Se tutto andava come aveva previsto, prima del loro ritorno a casa, Xavier sarebbe giunto alla conclusione che non poteva permettersi di perdere una donna in gamba come lei.


      I soldi, rifletté Megan, avevano lo stesso odore dappertutto e in quel posto ne era circondata.


      L’adrenalina le pompava nelle vene mentre passeggiava per i padiglioni espositivi accanto a Xavier. Tutti si giravano a guardarli. La grazia atletica e la bellezza statuaria di Xavier avevano sempre attirato l’attenzione femminile, ma tutto in tiro com’era, quella sera, le donne se lo mangiavano letteralmente con gli occhi.


      Megan era fiera di stare accanto all’uomo che tutte le altre desideravano e sapere che anche lei aveva un aspetto delizioso, quella sera, la faceva sentire sicura di sé.


      In realtà, sebbene avesse frequentato fin da piccola l’ambiente legato alle corse, aveva sempre familiarizzato di più con gli stallieri e i venditori ambulanti.


      «Sei taciturna» osservò Xavier, interrompendo i suoi pensieri.


      «Stavo ricordando i vecchi tempi, quando venivo alle mostre equestri con mio fratello e passavamo il tempo con gli ambulanti. Poiché erano sempre gli stessi a ogni mostra, finivano col diventare parte della famiglia. Te l’ho mai detto che il mio primo lavoro è stato quello di intrecciare code e criniere?»


      «Non. Mi hai raccontato ben poco della tua famiglia.»


      «Papà era il cavallerizzo di casa. La mamma preparava i bagagli e lo seguivamo a ogni manifestazione. Non eravamo dei girovaghi. Semplicemente, una famiglia unita.»


      «Non può essere stato tuo padre il solo a insegnarti come interagire con gli sponsor, dal momento che è morto quando avevi solo tredici anni.»


      «Di certo non è stato mio zio» ribatté lei con amarezza. «Ho imparato da sola. Gareggiare costa e io non sono mai stata economicamente indipendente. Ho imparato a intrufolarmi alle feste, a presentarmi agli sponsor, vincendo timidezza e goffaggine.»


      «Non riesco a immaginarti goffa. Ti conosco come una donna equilibrata, dotata di un assoluto controllo.»


      E quella sera gli avrebbe dimostrato non solo di essere equilibrata, ma assolutamente perfetta per lui.


      Le golf car, alcune di proprietà privata, altre prese a noleggio lì sul posto, passavano loro accanto, dirette verso il padiglione centrale, quello che ospitava proprietari di cavalli, fantini, espositori e commercianti di alto livello che vendevano di tutto, dai gioielli ai raffinati biscottini per cani.


      «Quando ero bambina mi sembrava di stare nel mondo delle Mille e una Notte, con ogni scuderia che aveva i suoi drappeggi e tende colorate. Ma la favola finiva lì perché, al posto del principe, io sognavo di trovare il cavallo dei miei sogni.»


      Xavier le strinse la mano e le rivolse un sorriso indulgente. Megan poggiò la guancia alla sua spalla, come aveva fatto centinaia di volte, poi si ricordò che le affettuosità erano abolite. Si raddrizzò e provò a liberare la mano, ma lui rinsaldò la stretta e la attirò a sé.


      Scivolare di nuovo nel loro vecchio tipo di rapporto, tra le sue braccia e nel suo letto sarebbe stata la cosa più facile del mondo. Ma doveva resistere. «Forse è meglio che vada a trovare Tim. È la sua prima partecipazione a un evento del genere. Sarà nervosissimo.»


      «Tim è in buone mani, lo sai. Tu sei qui in veste di proprietaria, stavolta, non di fantino. Devi stare con me.»


      «Sono qui come proprietaria solo perché tu hai pagato l’esorbitante quota di iscrizione per i miei cavalli.»


      «Come tu stessa giustamente hai detto, se non li fai concorrere, si deprezzano.»


      «Sì, ma tremila dollari a cavallo...»


      Entrarono sotto un enorme tendone bianco e cobalto. All’ingresso vi era un intricato giardino floreale con una fontana gorgogliante, occhieggianti lucine e un violinista ad accogliere gli ospiti. «Sorridi, tesoro. Sei la più bella donna della serata.»


      «Grazie.»


      Xavier esibì un invito in pergamena color avorio alla guardia in smoking e, mentre varcavano la soglia, Megan si guardava intorno, adocchiando almeno quattro stelle del cinema, un candidato alle presidenziali e lo chef che guardava la sera tardi in TV quando non riusciva a dormire.


      La padrona di casa, una bionda sfavillante che aveva ereditato una catena di negozi di gioielli famosa in tutto il mondo, si staccò da una icona della moda per andare ad accoglierli.


      «Xavier, tesoro, che bello vederti. Sono contenta che tu sia riuscito a venire alla mia piccola soirée» disse, prima di stampargli un bacio sulla bocca, per poi sbarrare gli occhi quando si accorse di Megan. «Le mie congratulazioni. È la tua fidanzata?»


      Lui si irrigidì impercettibilmente. «No. Renée, posso presentarti Megan Sutherland? Montava i miei cavalli e ora è qui come proprietaria.»


      Gli occhi super truccati della donna ripassarono in rassegna Megan, come se una semplice cavallerizza non fosse stata degna della sua attenzione. «Partecipa alla gara, domani?»


      «No. Questa stagione sono a riposo. Sarà uno dei nostri più promettenti fantini a cavalcare i nostri campioni.»


      Xavier le premette la mano contro la schiena. «Megan si è gentilmente offerta di assisterlo.»


      «Che carina» commentò Renée in tono così stucchevole da rendere evidente il suo disinteresse nella faccenda. «Dov’è la tua futura sposa, Xavier? Vorrei tanto conoscere la donna che è riuscita finalmente a imbrigliarti.»


      Il tono amaro con cui espresse l’osservazione fece sorgere a Megan il sospetto che quei due avessero avuto una storia. Le venne inevitabilmente da pensare quanto fosse piccola la comunità dei patiti dei cavalli del mondo. Non importava in quale continente si gareggiasse, era impossibile evitare che si spettegolasse di Xavier, sua moglie e i loro figli, quando li avrebbero avuti. Il che significava che il piano A doveva funzionare per forza, perché quello B era troppo rischioso.


      Grata alla ricerca che aveva condotto su Internet, sfoderò un sorriso. «Questo fine settimana si tengono i French Open e Cecille è una patita di tennis. Scommetto che è seduta in tribuna centrale a guardarsi le partite.»


      Il guizzo di sorpresa e approvazione nello sguardo di Xavier fu la ricompensa che voleva. «Giusto.»


      Stamparsi un sorriso di circostanza e fare la carina con i giudici non era una cosa nuova per lei. Contendersi l’uomo che amava a un cocktail non doveva essere così diverso. Non aveva dubbi che quello era l’inizio di una guerra all’ultimo sangue tra lei e Cecille, anche se la sua avversaria non era su suolo americano. Doveva essere perfetta, non sbagliare una mossa.


      Era abituata a gareggiare per vincere e non vi era modo migliore per dimostrare a Xavier che era lei la donna per lui che puntare sull’amore reciproco per i cavalli e sul fatto che c’era lei al suo fianco, ora, e non la sua fidanzata.


      Megan aveva le mani sudate e la tachicardia mentre seguiva Xavier lungo il corridoio dell’albergo. Durante la serata non aveva fatto altro che pensare a quel momento, a quando si sarebbero ritrovati nuovamente soli, con un misto di paura e di trepidante attesa.


      Avrebbe provato a baciarla? L’avrebbe invitata in camera sua? E in tal caso, lei si sarebbe attenuta al piano A, la strategia più sicura, continuando a mostrargli che c’era molto di più del sesso tra di loro, o avrebbe fatto marcia indietro, optando per il più rischioso e complicato piano B?


      Da un lato, era tutta la sera che lui le mandava gli ormoni in subbuglio con un semplice sguardo o le faceva increspare la pelle sfiorandola appena con le sue mani calde e vellutate. Passare la notte tra le sue braccia sarebbe stato bellissimo.


      Ma il piano B –fargli capire che c’era qualcosa di ben oltre il sesso tra di loro, facendo l’amore con lui e poi andandosene – richiedeva più controllo di quanto non ne avesse mai dimostrato in tutta la sua vita. E, soprattutto, doveva stare attenta a non lasciarsi coinvolgere sentimentalmente, concentrandosi solo sull’aspetto fisico della loro unione.


      Seguì Xavier nella suite, poi si fermò, impacciata, sulla soglia della sua camera. Attese che lui facesse la sua mossa, che la invitasse da lui... ma nulla.


      «Be’... buonanotte, allora» disse. «Vado a dormire. Ci aspetta una giornata lunga, domani.»


      «Tim si esibirà non prima delle undici. Abbiamo tutto il tempo di fare colazione insieme prima di muoverci.»


      «Speravo di vederlo prima, in modo da ripassare il programma un’ultima volta.»


      «Mia cara Megan, lo hai preparato al meglio che potevi. Dagli il tempo di metabolizzare i tuoi consigli e di trovare lui stesso la sua strada.»


      «Ma...»


      «La colazione verrà servita alle otto.» Detto ciò, Xavier si ritirò in camera sua, dando per scontato che lei non avesse nulla da obiettare.


      Megan chiuse la porta e si accasciò immediatamente contro il pannello di legno. Era delusa che Xavier non ci avesse provato? Ebbene, sì. Voleva fare l’amore con lui, maledizione! Come un tempo, però, quando non sapeva nulla dei programmi segreti di Xavier. Rivoleva indietro la sua bella favola.


      Si svestì, lasciandosi addosso il completino di pizzo che le aveva regalato lui.


      Troppo agitata per addormentarsi, si appollaiò a gambe incrociate sul letto, prese il telecomando e accese la TV, saltando da un canale all’altro, giusto per riempire il silenzio.


      Lo stomaco le brontolò. Non aveva quasi toccato nulla al sontuoso buffet di quella sera. Allungò la mano verso il telefono, per chiamare il servizio in camera, ma si accorse che era passata mezzanotte. La cucina era ancora aperta?


      Un colpetto alla porta la fece sussultare. Spense la televisione e sentì che Xavier la stava chiamando.


      Trovare il giusto equilibrio tra farsi desiderare e non concedersi troppo non sarebbe stato semplice. Deviò verso il bagno, indossò l’accappatoio di spugna spessa in dotazione dell’albergo e andò ad aprire.


      Il respiro le si bloccò in gola quando se lo trovò davanti, capelli bagnati, jeans e maglietta al posto del pigiama di seta che di solito indossava a quell’ora della notte.


      I suoi occhi verdi le perlustrarono la figura e le pupille si dilatarono, come se potessero scorgere il completino di pizzo sotto la spugna pesante. La bramosia si raddoppiò. Quante volte avevano fatto l’amore per ore, dopo essere rientrati da una festa, finché non si addormentavano vinti dalla stanchezza? Le mancava dormire tra le sue braccia, ascoltare il battere del suo cuore sotto l’orecchio, come una dolce ninnananna.


      «Che cosa vuoi, Xavier?»


      «È arrivata la cena.» Con un braccio le indicò i coperchi a cupola d’argento sul tavolo accanto alla finestra del salottino.


      «La cena?»


      «Scommetto che sei affamata come sempre, alla vigilia di un evento importante.»


      Aveva indovinato.


      Xavier raggiunse il tavolo e sollevò il primo coperchio. Tacos? Le venne da ridere. Si aspettava champagne e seduzione. «Non è il tuo solito menu raffinato.»


      Un sorriso gli giocherellò sulle labbra. «Mi ha sempre divertito il fatto che tu potessi stare seduta al tavolo del ristorante francese più chic e nello stesso tempo rimpiangere la robaccia che si mangia in America.» Sollevò i restanti coperchi, facendole sciogliere il cuore come mozzarella sulla pizza a ogni piatto che scopriva.


      «Ho ordinato hamburger, anelli di cipolla fritti, cheesecake con frutti di bosco e Coca Cola, naturalmente. Ho soddisfatto tutte le tue fantasie alimentari, mon trésor?»


      In quel momento, Megan si sentì innamorata di lui ancora di più. Era stato così premuroso. Spostò lo sguardo dai suoi cibi preferiti all’uomo che desiderava di più di ogni altra cosa al mondo. E le si riaccese dentro la speranza.


      «Sì.» Quel monosillabo fu tutto ciò che le riuscì di articolare.


      Qualcosa era cambiato nel corso della cena. Xavier non sapeva cosa, ma gli piaceva.


      Megan era più rilassata. Le sue labbra non erano più tirate e, quando si guardavano, lei non abbassava più gli occhi, anzi, prolungava lo sguardo.


      «Mmh.» Megan si lisciò lo stomaco mentre si appoggiava allo schienale, con un sorriso soddisfatto. «Grazie, Xavier. Era tutto squisito.»


      Osservarla mangiare era stato uno spettacolo divino, un’esperienza di pura sensualità. «Sono contento che ti sia piaciuto.»


      «Non avrei dovuto rimpinzarmi così, ma sono insaziabile ultimamente.»


      La parola insaziabile gli scatenò dentro una tempesta. Oh, sì, la sua Megan era davvero sessualmente vorace.


      Xavier scostò il piatto. Aveva consumato abbastanza cibo per soddisfare quel tipo di appetito. Ora, avrebbe pensato a soddisfarne un altro. «Mi sono mancati tanto questi momenti tranquilli insieme a te.»


      Un misto di circospezione e desiderio le accese lo sguardo. «Anche a me. E l’idea che in futuro non li vivremo più...»


      Lasciò cadere il capo in avanti e i capelli le nascosero il viso. Xavier imprecò contro se stesso. Detestava farla soffrire. Ma che scelta aveva?


      Si alzò, si avvicinò e le accarezzò dolcemente la testa. Infilò le dita fra le ciocche setose, scostò il colletto dell’accappatoio e le grattò la nuca, così come sapeva piaceva a lei. La sentì tremare e piccoli brividi le incresparono la pelle candida.


      «Ti voglio. Voglio dormire abbracciato a te, annusare il tuo profumo.»


      Le ciglia folte si abbassarono e, dopo un istante, la testa si piegò in un invito. Lui si chinò e trasse un bel respiro, inalando la sua fragranza, imprimendola nella memoria. Poi le disseminò il collo e le spalle di piccoli baci piumati.


      «Perché proprio io?» chiese lei, ansimante.


      Gli aveva rivolto la stessa domanda la prima volta che l’aveva invitata a cena. «Perché tra di noi c’è una passione che non può essere negata.»


      Lui l’aveva riconosciuta l’istante in cui i loro sguardi si erano incrociati la prima volta a quel ricevimento organizzato dallo sponsor della gara. Così come aveva capito che sarebbe stata sua l’istante in cui aveva scoperto che era una persona concentrata sulla carriera come lui. Ma non si aspettava che la sua sete di lei fosse così difficile da placare. A un certo punto, aveva creduto, si sarebbe stufato. Ma ciò non era successo.


      Scostò la sedia dal tavolo. Lei esitò un istante, poi si alzò e si voltò verso di lui. Xavier le sciolse la cintura e le scostò l’accappatoio dalle spalle. Con una leggera scossa, Megan lo fece crollare per terra. I capezzoli spingevano contro il pizzo del reggiseno e un prepotente desiderio gli pulsò nelle vene. Roteò un dito attorno al tumido bocciolo, facendolo inturgidire ancora di più.


      La seconda mano raggiunse la prima, sfregando, titillando, finché il tessuto non divenne incandescente. Chiuse le palme attorno ai pesanti globi, poi chinò il capo e li leccò, seppellendo il viso in quella candida vallata, inalando il delizioso profumo di lei.


      Megan gli infilò le mani fra i capelli, tenendolo stretto al suo petto, mentre lui le suggeva piano le punte sensibili, si godeva i suoi sussulti di piacere.


      La prese fra le braccia e la condusse in camera da letto. La adagiò sul lenzuolo. Una parte di lui sperava che protestasse. Dopotutto, da quel loro incontro nel cottage, lo aveva sempre rifiutato. Ma dalla sua bocca non fuoriuscì nessuna espressione di dissenso. Rotolò, invece, al suo fianco e lo guardò, aspettandolo con le labbra dischiuse e i magnifici seni che si gonfiavano e sgonfiavano al suo respiro accelerato.


      Xavier si spogliò e si allungò sopra di lei. Il rapido ritmo del cuore di Megan echeggiava il suo.


      Si ricordò che portava in grembo suo figlio e si promise di tenere a bada l’impeto, per paura di far male a lei e alla loro creatura.


      Le afferrò le mani e gliele bloccò sul cuscino, sopra la testa, quindi si inginocchiò tra le sue cosce, schiudendole, e le leccò il ventre, poi più giù. Megan gridò e inarcò i fianchi, in un chiaro invito. Lui la accarezzò e baciò dappertutto, strappandole gemiti di piacere. Quando, poi, la sentì pronta per lui, prima che cambiasse idea, la penetrò, e l’umido guanto del suo corpo lo avviluppò.


      Frenò l’urgenza di cavalcarla a ritmo serrato, puntando dritto verso quello che sarebbe stato l’orgasmo più veloce della sua vita. Voleva procedere con calma, assaporare ogni momento; ma quel suo intento pareva destinato al fallimento.


      Percependo il suo tumulto, lei sorrise. Quel sensuale curvarsi delle labbra esacerbò la sua reazione. E quando lei gli accarezzò il petto, le spalle, l’addome, Xavier si contrasse tutto e affondò dentro di lei con rinnovato vigore.


      I suoi muscoli femminili lo ghermirono divinamente e un gemito roco gli sfuggì dalle labbra. L’intensità delle sensazioni che lo bombardavano andò al di là di quanto avesse mai sperimentato con una donna in vita sua. Megan era riuscita ad annichilire la sua volontà, spingendolo inesorabilmente verso la via del non ritorno.


      Un furore animalesco, fuori da ogni controllo, si impadronì di lui. Si ritrasse, poi si spinse verso quel centro caldo con inaudita foga. Per la prima volta in vita sua non riuscì a dominare il ritmo frenetico dei fianchi, la corsa selvaggia del suo cuore, la rapida cadenza dei suoi respiri.


      L’estasi sublime esplose, pulsante, travolgente. La passione gli risalì fino in gola, vibrante, e il suo grido animalesco soffocò il battito martellante del cuore.


      Tremò tutto, dopo, e perse le forze. I gomiti vacillarono, ma riuscì a stendersi accanto a Megan, evitando di crollarle addosso con tutto il suo peso. Non si era mai sentito così appagato in vita sua.


      Scivolò lentamente in uno stato di dormiveglia, con un sorriso sul viso e addosso un senso di beatitudine suprema.


      Megan lo disturbò da quel paradisiaco torpore, sfilando il braccio da sotto il suo corpo. Poi si chinò sopra di lui e gli posò un bacio leggero sulle labbra. «Buonanotte, Xavier.»


      Xavier aveva le palpebre troppo pesanti per aprire gli occhi, i pensieri troppo ingarbugliati per chiedersi che cosa significasse quello strano tono. «Buonanotte, tesoro.»


      Il materasso ondeggiò e, un attimo dopo, sentì il gelo là dove prima c’era Megan. Aprì gli occhi a fatica e la vide indossare l’accappatoio, mentre si dirigeva verso la porta.


      La porta della camera, non quella del bagno.


      La nebbia nella sua mente si dissipò e, di scatto, si sollevò sui gomiti.


      «Dove stai andando?» La sua voce echeggiò ruvida nel silenzio della notte.


      «In camera mia. Sogni d’oro.» La porta comunicante si chiuse dietro di lei. Poi lo scatto della serratura lo distolse definitivamente dal suo beato torpore. Raddrizzò la schiena e fissò, attonito, l’uscio sprangato.


      Megan se n’era andata. Non gli era mai successo con le altre donne. Era sempre lui ad abbandonare il campo dopo il piacere.


      Si erano invertiti i ruoli. E non gli piaceva affatto.
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      Megan era sotto la tenda degli sponsor e dei proprietari, circondata da gente ricchissima. Lo scopo della sua presenza lì era quello di allargare la cerchia delle sue conoscenze influenti ma, soprattutto, di evitare una colazione troppo intima con Xavier. Dopo quanto era successo la notte prima, si sentiva mancare il terreno da sotto i piedi e aveva bisogno di un po’ di tempo per riprendersi.


      Nonostante fosse mattino presto, era circondata da mise eleganti. Si guardò i pantaloni militari e la camicia sportiva e fece una smorfia. Avrebbe dovuto vestirsi un po’ meglio. Ma era troppo tardi, ormai. Non aveva nessuna intenzione di tornare nella suite a cambiarsi.


      I suoi stivali rimbombarono sul pavimento di legno posato temporaneamente per l’allestimento del tendone, mentre si dirigeva verso il tavolo del buffet. Salutò con un cenno del capo alcuni visi conosciuti, gente con cui aveva gareggiato da ragazza, prima di partire per l’Europa, senza però fermarsi.


      Rifiutò un mimosa e accettò un bicchiere di succo d’arancia, marciando verso il cibo, decisa a ordinare una sostanziosa omelette e a cercarsi un posto tranquillo dove mangiarla.


      Adocchiò una rockstar con la figlia cavallerizza, un paio di attrici anch’esse con i figli vestiti da fantini, e infine un potenziale sponsor attraversò la stanza, uno di quelli legati da anni a Sutherland Farm. Doveva solo agguantare qualcosa da mangiare e andare a sedersi accanto a lui, prima che lo facesse qualcun altro.


      «Megan!» echeggiò una voce familiare alle sue spalle. Strabuzzando gli occhi, meditò di far finta di non aver sentito e di proseguire nella direzione opposta. Invece, si stampò un sorriso forzato e si voltò per salutare una delle persone che le stavano più antipatiche in assoluto.


      «Buongiorno, Priscilla.»


      L’ipocrita pettegola era da anni sua avversaria nel galoppatoio. Il fatto che Megan la battesse sempre nel salto ostacoli aveva acuito l’antagonismo tra di loro. Ma questo perché Megan sapeva gestire la tensione della gara, cosa che invece riusciva difficile a Priscilla James. Era una che non sapeva perdere.


      «Eccoti qua, finalmente. Ci chiedevamo tutti dove ti fossi andata a nascondere dopo la notizia del fidanzamento di Xavier annunciata da tutti i giornali.»


      Megan represse la stizza. L’osservazione era stata tagliente ma accurata; ciò però non significava che le facesse piacere scoprire di essere sulla bocca di tutti. Una volta che la gravidanza fosse stata evidente, poi, le chiacchiere sarebbero ulteriormente aumentate.


      «Non mi sto nascondendo. Lavoro come addestratrice presso Sutherland Farm, ora, e la tempistica di questo cambio di ruolo è semplicemente casuale.»


      Era quella la versione che aveva scelto di dare e l’avrebbe difesa con tutte le sue forze.


      «Davvero? Hai chiamato i tuoi clienti e hai dato forfait lo stesso giorno in cui la notizia del fidanzamento di Xavier è apparsa sui maggiori giornali.»


      «Come ti ho detto, è stata una coincidenza. E poi, non ho dato forfait ai miei clienti. Li ho aiutati tutti, incluso Xavier, a trovare dei sostituti. Semplicemente, sono tornata a casa per aiutare mia cugina con i preparativi per il matrimonio.»


      «Tua cugina?» L’espressione della donna era di incredulità.


      «Hannah Sutherland. L’hai conosciuta. È l’unica parente che ho.»


      «A parte tuo zio. Ma mi sa che non andate tanto d’accordo, vero?»


      Che strega. Le dava soddisfazione girare il dito nella piaga, ma Megan non era il tipo da lasciarsi mettere i piedi in testa da un’avversaria. «Abbiamo avuto i nostri problemi, in passato, ma è in pensione, ora, e non vive più a Sutherland Farm.»


      «Be’, non dirmi che non ti avevo avvisata che Xavier era un farfallone. Anche se, mi sa, tu sei quella che è durata di più fra tutte le sue donne. Il suo record è di quattro mesi. E voi due siete stati insieme quanto...?»


      Megan ignorò la domanda. «Come mai sei qui a Lexington? Non credo tu abbia attraversato l’Atlantico per venire a controllare me.»


      Le labbra di Prissy si curvarono all’ingiù. «Non l’hai saputo? Vendo il mio cavallo. Ne voglio uno migliore.»


      Megan aveva osservato il cavallo di Prissy abbastanza bene per sapere che non era lui il problema. «No, non ne sapevo niente.»


      «Ne cerco uno di livello superiore.»


      Prissy era la classica persona che preferiva incolpare il cavallo anziché riconoscere i propri errori. Ma non spettava a Megan dirglielo. «Buona fortuna, allora.»


      «Tu non gareggi?»


      «No.»


      Quegli occhi felini scrutarono il viso di Megan, poi il corpo, alla ricerca di un indizio. «Davvero? C’è qualche motivo in particolare?»


      Nulla che avrebbe condiviso con lei. «Mi sono solo presa una pausa. Dopo dieci anni, me la merito, no? E questo matrimonio da organizzare è capitato a puntino. Come ricorderai, Hannah non ha una madre che possa darle una mano.»


      «Hai più parlato con Xavier da quando avete rotto? Ha lasciato la Francia, lo sapevi?»


      Come poteva porre fine a quell’insulsa conversazione? E... accidentaccio. Qualcuno aveva occupato il posto accanto al potenziale sponsor. «Sono qui con lui. Ha preso in gestione un ranch da queste parti e io mi occupo dei suoi cavalli.»


      «Oh? Ha intenzione di sistemare te qui e tenersi la moglie in Francia?»


      Prissy aveva un’interpretazione tutta sua della realtà. Ma era una lingua biforcuta e avrebbe sparso il suo veleno dappertutto se Megan non l’avesse bloccata. «Non essere ridicola. Sono qui in qualità di addestratore dei suoi cavalli, mentre lui testa il circuito americano e adocchia qualche promettente fantino. Uno dei ragazzi che alleno monta i cavalli di Xavier e i miei questo fine settimana.»


      Lo sguardo da gatta si fece affilato. «Tu non cavalchi per niente? Non stai bene o... cosa?»


      Se Prissy intuiva il suo segreto era la fine. Avrebbe sparso la notizia ai quattro venti. «Sto benissimo. Voglio solo riposarmi un po’.»


      «Davvero?» Ancora uno sguardo scettico.


      Fai la brava, Meg. Ma non ne poteva più. Doveva mettere quella strega al suo posto e spingerla giù dal piedistallo sul quale si era messa.


      «Prissy, poiché non gareggeremo l’una contro l’altra, stavolta, voglio darti un consiglio. Le tue sconfitte sono solo colpa tua. Non del cavallo che monti. E non importa se cavalcherai il cavallo di prima o uno nuovo, otterrai sempre gli stessi risultati se non cambi. Sei troppo tesa quando salti un ostacolo. E puntualmente lo sbagli. Stringi troppo le gambe e irrigidisci la schiena. Inconsciamente, è come se dicessi a Jezebel che hai paura. Ecco perché butti sempre giù la sbarra. Non è il tuo cavallo a sbagliare, ma tu. E ora, se mi vuoi scusare, mi restano solo pochi minuti per afferrare al volo qualcosa da mangiare prima di andare al recinto dei cavalli.»


      Piroettò su se stessa, voltando le spalle al viso paonazzo di Priscilla, e andò a mettersi in fila davanti al tavolo del buffet. Non sarebbe scappata via. Fuggendo avrebbe solo confermato le parole di quella donna cattiva. Al contrario, Megan ritrovò il sorriso e si comportò normalmente, tornando a fare esattamente quello per cui si era recata in quel posto quella mattina così di buon’ora. Mangiare qualcosa e socializzare con qualche personaggio influente. Aveva perso un’occasione con uno sponsor, ma ne avrebbe sicuramente trovato un altro.


      Lo chef le riempì il piatto di asparagi alla griglia, prosciutto e crêpe al formaggio, tutti cibi che le avrebbero fatto venire l’acquolina in bocca fino a dieci minuti prima. Ma le era passato l’appetito al pensiero di come la sua vita fosse stata vivisezionata da quella sua vecchia conoscenza. Tutto quello che faceva anche dall’altra parte del mondo sarebbe divenuto di dominio pubblico se non fosse intervenuto qualche altro scandalo o una notizia più appetitosa.


      Il piano C non era contemplato se voleva continuare a camminare a testa alta nell’ambiente delle corse dei cavalli.


      La colazione non aveva migliorato l’umore di Megan. Rivedere vecchie conoscenze le aveva dato modo di riflettere sulla sua situazione attuale, arrivando alla conclusione che se si trovava in quel pasticcio era tutta colpa sua.


      Era stata troppo presuntuosa nel credere che non si sarebbe mai innamorata perché aveva deciso che non c’era posto per l’amore e un progetto di famiglia nella sua vita. Si era concentrata, quindi, sulla carriera, giurando a se stessa che non avrebbe mai permesso a nessun uomo di diventare importante per lei, allontanandola dai suoi cavalli. Ma aveva imparato nella maniera più traumatica che l’amore arrivava senza avvisare e si imponeva prepotente.


      Le poche relazioni che aveva avuto prima di Xavier erano state del genere affettuosa amicizia. Mai nulla di particolarmente entusiasmante, niente fuochi pirotecnici, ma erano servite allo scopo, a soddisfare i suoi desideri fisici con qualcuno che le piaceva e con cui era gradevole trascorrere un po’ di tempo insieme.


      Quando aveva conosciuto Xavier, si aspettava di seguire lo stesso copione. E, in effetti, la loro storia era iniziata al solito modo, all’insegna del divertimento e della passione. Tanta passione. Era tutto perfetto finché lui non le aveva bucato la bolla protettiva dentro la quale si sentiva così sicura, comprandole una casa tutta per lei. E si era insinuato sempre più nel suo cuore quando le aveva chiesto di arredarla insieme.


      Quel loro nido d’amore era stato la sua prima casa da quando erano morti i suoi genitori e suo fratello. Era stato proprio quel gesto generoso, così importante per lei, a farle desiderare di avere quell’uomo per sempre nella sua vita, e a condurla al punto in cui era.


      E quando aveva ideato quell’assurdo piano B, si era illusa di riuscire a proteggere il proprio cuore mentre andava a letto con lui. Ma ogni volta che si costruiva un muro, Xavier trovava il modo di abbatterlo. Come era successo la notte prima, quando l’aveva spiazzata facendo l’amore con lei senza usare protezione.


      Ovvio... era successo perché era già incinta. A ogni modo, lo aveva sentito vicino a sé come non mai.


      Quand’è che si sarebbe reso conto che quel che condividevano non era solo chimica? O, meglio, lo avrebbe mai riconosciuto? Stava combattendo una battaglia persa in partenza?


      Se ti arrendi non potrai mai vincere.


      Era il suo motto. Quello che le aveva insegnato sua cugina Hannah. Quello che gridava a se stessa quando gareggiava.


      Soprattutto, non poteva arrendersi in quella che era la battaglia più importante. Se Xavier voleva far finta che la loro fosse solo una storia di sesso, allora gli avrebbe dato solo quello. Rinunciando dolorosamente alla magia che ogni volta scattava tra di loro quando stavano insieme.


      «Hai dormito bene tutta sola nel tuo letto, chérie?» La voce di Xavier echeggiò alle sue spalle, facendola sussultare.


      Non le avrebbe rivolto quella domanda se avesse visto i cerchi neri sotto gli occhi abilmente camuffati dal make-up. Stampandosi un sorriso e fingendo una calma che non rifletteva assolutamente il suo tormento interiore, staccò lo sguardo dal recinto dove Tim stava allenando il suo cavallo.


      «Dormo sempre come un sasso dopo il sesso. Tu?»


      «Avrei preferito che restassi.»


      Megan considerò l’ammissione una piccola vittoria, anche se sembrava che lui avesse ingoiato del fiele quando aggiunse: «Hai saltato la colazione e non hai risposto quando ti ho bussato».


      La rabbia sottintesa poteva essere un buon segno, ma non ne era sicura. «Non mi hai detto che mi dovevo comportare come di solito fa un proprietario di cavalli? Be’, lo sto facendo. Mi sono alzata di buon’ora, ho fatto colazione sotto il tendone insieme ad altri proprietari, poi ho aiutato Tim a preparare i cavalli.»


      «Quello è un lavoro che dovrebbe fare il mozzo di stalla.»


      «Sempre che te ne possa permettere uno.»


      Xavier corrugò la fronte. «I miei sono a tua disposizione.»


      «Per quanto tempo, Xavier?» Doveva fargli capire che nulla sarebbe stato più lo stesso. «Mi hai viziata mettendomi a disposizione il tuo personale. Devo abituarmi a cavarmela da sola con i cavalli. Sono fuori allenamento.»


      La ruga sulla fronte si accentuò. «Non è necessario.»


      «Invece, sì. Quando tu e i tuoi cavalli ritornerete in Europa, io resterò qui. Nella mia città.» A meno che non fosse riuscita a convincerlo a darle quella casa e quella famiglia che non aveva mai osato sognare, ma che ora desiderava con tutta se stessa.


      L’altoparlante annunciò l’ingresso del gruppo di Tim e Megan sentì d’improvviso l’adrenalina salire alle stelle. Quello era normalmente il suo momento, quello in cui brillava, in cui dimostrava a tutto il mondo, e a suo zio, quanto era brava. O quello in cui si piegava dalla sella per ricevere il bacio di buona fortuna di Xavier, prima di avventurarsi verso la pista in terra battuta.


      Ma non quel giorno.


      Quel giorno non ci sarebbe stato nessun bacio, nessuna luce da far brillare. Avrebbe represso il suo spirito di competizione, indossato il cappellino da istruttore e lasciato che fosse qualcun altro a concorrere per la gloria.


      La possibilità di rinunciare a quella vita per sempre le metteva i brividi. Cavalcare era l’unica cosa che sapesse fare.


      Megan seguì Xavier ai posti in tribuna centrale che lui aveva prenotato, dopo essere passata da Tim per le ultime istruzioni e l’in bocca al lupo finale.


      Si appollaiò in punta alla sedia, cercando di abituarsi al fatto di trovarsi dalla parte opposta della recinzione. Tutta quella gente che le stava intorno, le conversazioni, il cibo, il movimento.... Le sembrava così strano.


      Non riusciva a sentire l’odore della terra, dei fiori che decoravano alcune barriere, del cloro nell’acqua che riempiva i laghetti. Solo il profumo prepotente della donna che le sedeva accanto e del sigaro dell’uomo che occupava il posto accanto a Xavier.


      Xavier le prese la mano nella sua mentre il primo concorrente iniziava il suo percorso. Megan era tutta protesa in avanti, contando i passi prima del salto e muovendo i piedi come se fossero nelle staffe. Se ne rese conto e, imbarazzata, si tirò indietro, appoggiandosi allo schienale e lanciando un’occhiata furtiva a Xavier. Si accorse che stava guardando lei, non il concorrente.


      «Ti manca la competizione, eh?» le domandò.


      Era ovvio. Ma non gli avrebbe dato quella soddisfazione. «Osservare da questa prospettiva mi fornisce la possibilità di studiare i cavalli e i fantini che affronterò il prossimo anno, quando tornerò a gareggiare.»


      Non appena ebbe pronunciato quelle parole, un altro pensiero le attraversò la mente. Forse, avrebbe fatto bene a individuare fra gli ospiti le donne fantino con figli al seguito –poche, in realtà – per chiedere loro se fossero interessate a condividere una babysitter quando sarebbero state in giro per le varie manifestazioni equestri.


      Oppure, avrebbe potuto chiederlo a Nellie, la governante di Sutherland Farm. Nellie era una donna fantastica e aveva cresciuto lei e Hannah, quando erano rimaste entrambe orfane di madre. Probabilmente sarebbe stata disposta a guardarle il bambino, anche solo mezza giornata.


      Il rumore di una barra che cadeva e il calore della gamba di Xavier sotto le loro mani intrecciate la fece sobbalzare. Si rese conto con sgomento di essersi distratta. Svincolò la mano e si costrinse a concentrarsi sul cavallo e il fantino che stavano completando il percorso.


      Riuscì a mantenere desta l’attenzione per i successivi due cavalieri, poi l’altoparlante annunciò il turno di Tim e Apollo. Il cuore prese a batterle forte. Strano come fosse più agitata in qualità di spettatrice che di concorrente.


      Tim sembrava nervoso. Salutò i giudici con un cenno del capo e attese il permesso di partire.


      Xavier allungò un braccio attorno alle sue spalle e si protese verso di lei, finché il respiro non le solleticò la peluria accanto all’orecchio.


      «Di’ solo una parola, mon trésor, e tornerai a gareggiare la prossima stagione senza ingombri.»


      Lei gli indirizzò un’occhiataccia, perdendosi l’ultimo ostacolo di Tim e Apollo. Xavier le stava proponendo la soluzione più semplice. Rinunciare al bambino e tornare alla vita normale.


      Era sconvolta.


      Notò l’espressione astuta, attenta nel suo sguardo e, all’improvviso, una luce squarciò le tenebre.


      Xavier stava cercando di mostrarle quello che avrebbe perso se avesse continuato il cammino che aveva intrapreso.


      Furbo. Per questo aveva speso fior di quattrini per la quota di partecipazione dei suoi cavalli, la suite, l’abito griffato e i posti in prima fila. Era tutta una manovra per convincerla a dargli quello che lui voleva. Il bambino.


      Be’, significava che non la conosceva bene se pensava che lei ci sarebbe cascata. No, quella battaglia lei l’avrebbe vinta. La sua vita e quella di suo figlio dipendevano dall’esito di quella partita.


      Una partita in cui non poteva permettersi di arrivare seconda.


      Quella notte sarebbe stata diversa, si disse Megan mentre si alzava da tavola. Avevano cenato tardi anche quella sera, quando erano tornati in albergo dopo l’ennesimo ricevimento. Quella notte non avrebbe perso il controllo né dimenticato il suo obiettivo.


      Quella notte avrebbe finalmente messo Xavier in ginocchio, sessualmente parlando, ma mantenendo una distanza emotiva.


      Lentamente, abbassò la lampo laterale del vestito rosso rubino senza spalline. L’indumento scivolò sul pavimento, lasciandola nel suo sexy reggiseno rosso a bustino e culotte abbinate.


      Senza staccare un attimo gli occhi da lei, Xavier si appoggiò allo schienale e si sfilò la cravatta di seta. Afferrò un capo e formò un occhiello, annodandolo al centro della cravatta. Strano. Poi si rese conto che aveva formato un nodo scorsoio. Perché?


      «Così la rovini.»


      «Chi se ne frega.» Ripeté l’operazione dall’altro capo della stoffa e si alzò in piedi, tenendo il doppio cappio in una mano. Lentamente, si mosse verso di lei, come una tigre che si prepara ad aggredire la sua preda.


      Il cuore le batteva forte. Non avevano mai usato lacci o quant’altro durante il sesso. Che intenzioni aveva? «Che stai facendo?»


      «Mi preparo a darti piacere.»


      Megan si voltò e si diresse verso la camera di Xavier. Lui le afferrò la mano e la fece piroettare così come aveva fatto sulla pista da ballo quella sera.


      La cravatta di seta le scivolò, fredda, lungo la schiena nuda, bloccandosi in vita. Un occhiello le circondò un polso, il secondo le catturò l’altro, bloccandole le mani lungo i fianchi. L’adrenalina le pompava nelle vene, causata non dalla paura, ma dall’eccitazione. «Xavier...»


      «Ti fidi di me, Megan?» Il suo sguardo tenebroso la penetrava.


      «Certo che mi fido, ma...»


      Xavier le sigillò la bocca con un bacio. Un bacio intenso e potente, letale per il suo giuramento di rimanere emotivamente distaccata. Mani calde le lambirono le costole, la vita e i fianchi, poi si chiusero attorno ai glutei e la spinsero verso di lui.


      Lei provò a liberarsi le mani, ma non ci riuscì. Più tirava, più si serravano i nodi attorno ai polsi.


      Doveva riguadagnare il controllo della situazione. Piantando i tacchi contro la moquette, provò a spingerlo verso la sua stanza, poi optò per il più vicino divano e, non riuscendoci, il tavolo. Qualunque superficie orizzontale dove avrebbe potuto lasciarlo dopo il sesso, che non fosse però il suo letto. Lì si sarebbe ritirata in solitudine per leccarsi le ferite, dopo.


      Lo sentì sorridere contro la bocca, poi lui si chinò e la prese in braccio. La portò nella sua stanza e la mise giù, accanto al letto.


      Non stava andando affatto come aveva programmato.


      Xavier la baciò sul collo, poi le mordicchiò l’orecchio. Le sfilò il reggiseno e l’accarezzò.


      «Xavier, ti voglio toccare anch’io.»


      «Lo stai facendo.» Le afferrò i gomiti e si strofinò contrò di lei. Il taschino della camicia le sfregò contro i capezzoli e la fredda fibbia della cintura le premette contro lo stomaco, creando un netto contrasto con il calore della sua erezione, sotto i pantaloni.


      Xavier le infilò le mani sotto le culotte, massaggiandole le natiche, prima di spingerle giù l’indumento che andò ad afflosciarsi sul pavimento. Ora aveva non solo i polsi, ma anche le caviglie intrappolate. Con dei piccoli calcetti, Megan lanciò via le mutandine e, al contempo, si liberò delle scarpe.


      A quel punto, lui la distese sul letto, bloccandole le mani lungo i fianchi. Le baciò il collo, la gola, i seni, tormentandola con le sue morbide labbra, la lingua incandescente, il mento ispido.


      Megan era in delirio.


      Mantenere la distanza emotiva era l’unico modo per uscire indenne da quella nottata e non rischiare di perdere un altro pezzo del suo cuore.


      Chiudendo gli occhi, cercò di pensare ad altro, a Tim che saltava gli ostacoli, all’ultima barra che cadeva, il cavallo che tirava da una parte all’altra.


      Improvvisamente, sobbalzò e trattenne il respiro, allorché una sensazione di gelo le invase il capezzolo sinistro. Aprì gli occhi di scatto. «Che... che cos’è?»


      Ma lo sapeva bene cos’era. Ghiaccio. Xavier roteò il cubetto gelido attorno all’aureola, poi lo sostituì con la sua bocca bollente. Un suono gutturale le risalì in gola. Di sorpresa. Di entusiastica approvazione. Di desiderio. Non avevano mai giocato a quel gioco, prima. E, accidenti se le piaceva.


      Xavier ripeté l’operazione sull’altro capezzolo...


      Che meraviglia.


      Il cubetto scese tra i seni, lungo l’addome, girò attorno all’ombelico. Rivoli gelati le scorrevano ai lati, lungo il suo bocciolo rovente.


      Il corpo le si irrigidì. Poi la bocca sostituì il cubetto... oh, sì, la sua talentuosa bocca. Megan strinse le dita attorno alle lenzuola. L’orgasmo le serpeggiò dentro, montando sempre di più. Provò a osteggiarlo. Non poteva permettere che vincesse Xavier. Poi, nonostante l’opposizione, esplose impetuoso, vibrandole dentro in incontrollati spasmi d’estasi.


      «Vuoi che mi fermi?»


      «No, ti prego, no, Xavier. Ti voglio dentro di me.»


      Un sorriso gli incurvò le labbra. «Non ancora. Ma presto.»


      Xavier si allungò verso il secchiello del ghiaccio e prese un altro cubetto.


      E Megan riconobbe di aver perso. Qualunque strategia avesse concepito per mantenersi emotivamente a distanza da lui si era sciolta più velocemente del cubetto di ghiaccio con cui l’aveva tormentata. Ci avrebbe riprovato l’indomani. Perché quella notte lui le aveva neutralizzato ogni piano di attacco.


      A casa, finalmente.


      Megan poggiò la valigia nell’ingresso, domenica mattina, e si accasciò contro la porta. Era stanca morta.


      Dopo due notti di passione con Xavier e tre giorni in cui aveva finto che lui non significasse niente per lei, voleva solo strisciare in una tana sotto terra e non uscire più.


      Lo stomaco le brontolava, ma non aveva voglia di prepararsi nulla da mangiare. Per il bene del bambino, si costrinse a mandar giù una banana e un bicchiere di latte. Stava per dirigersi verso la camera da letto, quando bussarono alla porta.


      Seccata, tornò indietro ad aprire. Sperava solo che non fosse Xavier.


      «Hannah...»


      «Che è quella faccia? Non sei contenta di vedermi?» chiese la cugina.


      «Sono solo molto stanca.»


      «Ti ho portato le famose fettuccine di Nellie» le disse, porgendole un contenitore ermetico. «Mi fai entrare?»


      Megan aveva già l’acquolina in bocca. «Vieni, vieni. E chiudi la porta a chiave, per favore.»


      Hannah seguì Megan in cucina e poggiò sul tavolo una grossa busta. «Allora, com’è andata?»


      «Nessuno dei cavalli si è piazzato, ma Tim è stato comunque bravo, considerato che era la sua prima competizione. Ha saputo controllare la tensione. Ha commesso solo otto errori con Apollo e...»


      «Non mi riferivo né ai cavalli né a Tim. Voglio sapere di te e Xavier.»


      «Siamo andati a letto insieme» rispose Megan, versando le fettuccine in un piatto e assaggiandole.


      «Come mai ho la sensazione che non sia una bella notizia?»


      «Perché non lo è. Lui pensa che la nostra sia solo una storia di sesso. Io ho deciso che l’unico modo per dimostrargli che si sbagliava era dargli sesso e solo sesso. Niente tenerezze, colazioni a letto, romanticherie varie. Solo gratificazione sessuale.»


      Hannah restrinse gli occhi con aria perplessa. «Che strana strategia. Lo so che sono stata io a suggerirti di dargli quello che non può avere dalla sua fidanzata, ma... non so che dirti, Megan. Ti si potrebbe ritorcere tutto contro.»


      Come era esattamente successo. «Sì... forse. Ma non mi va di parlarne. Che c’è lì dentro?» chiese, indicando l’enorme busta con cui Hannah era arrivata.


      La cugina sfoderò un dolce sorriso. «Ho portato l’abito da sposa di mia madre. Vorrei che mi dicessi come mi sta.»


      Megan provò un tuffo al cuore. Era felice per sua cugina, ma la faceva soffrire pensare che, se le cose non fossero cambiate, lei non avrebbe mai indossato un abito simile. «Oh, che bello. Non vedo l’ora. Adoro gli abiti vintage. Quelli moderni sono quasi tutti uguali. Sono sicura che ti starà benissimo.»


      Anche se Xavier fosse tornato in sé, non ci sarebbe mai stato un abito da sposa antico per lei. Sua madre non aveva mai indossato un abito da sposa. Poiché i suoi nonni paterni non approvavano che il loro giovane figlio stesse con una cameriera, sua madre e suo padre erano scappati di casa ed erano tornati con il certificato di matrimonio in mano. La famiglia di lui, soprattutto zio Luthor, non li aveva mai perdonati.


      La madre di Hannah era stata l’unico membro della famiglia che non aveva mai fatto sentire Megan e la mamma delle emarginate. Anzi, aveva insistito perché Megan imparasse ad andare a cavallo.


      Hannah le prese la mano. «Meg, vuoi essere la mia prima damigella?»


      Megan era commossa. «Ne...ne sei sicura? Voglio dire, io sarò...» Mimò un ventre prominente.


      «Certo che ne sono sicura. Tu sei per me la persona più importante. E poi, non c’è nessuna regola che proibisce alle donne incinte di fare da damigelle.»


      «Allora, accetto con immenso piacere.»


      «Il che significa che mi dovrai aiutare con le partecipazioni, le bomboniere, eccetera, eccetera.»


      Megan trattenne a stento le lacrime. «Basta parlare e indossa quest’abito. Sono impaziente di vedere come ti sta.»


      Hannah sorrise e si infilò il vestito.


      «Splendida» commentò Megan, ammirandola estasiata. «Sembri una principessa.»


      «Davvero? Probabilmente non metterò il velo perché ci piacerebbe sposarci alla casa galleggiante e non vorrei che si strappasse, impigliandosi nelle assi del pontile.»


      «La casa galleggiante è piuttosto piccola. Non c’è posto per tutti gli invitati.»


      «Sì, ma ha un significato speciale per me, lo sai.»


      «È lì che tu e tua madre celebravate ogni nuovo inizio e ogni fine.»


      «Già. E poi è il posto dove io e Wyatt abbiamo fatto l’amore per la prima volta.»


      Megan si tappò le orecchie. «Non le voglio sentire certe cose» sorrise. «L’abito ti sta un incanto» ripeté, contemplandola ancora. «Ti calza a pennello.»


      «Lo credi davvero?»


      «Certo.»


      «Wyatt e io vogliamo una cerimonia intima, con solo papà, Nellie, il patrigno di Wyatt e te come testimone. Darò poi un ricevimento a Sutherland Farm per i dipendenti e tutti quelle persone che bisogna invitare per forza.»


      «A quale colore avevi pensato per l’abito della damigella...»


      Bussarono alla porta e Megan e Hannah interruppero la loro conversazione.


      Megan si irrigidì. «Meno male che hai chiuso a chiave.»


      «Xavier?»


      Lei annuì.


      «Mia cara, c’è la mia auto fuori e tutte le luci accese in casa. Anche se le tende sono tirate, lo sa che siamo qui. Non puoi scappare. Devo farlo entrare. Ma, non ti preoccupare, ce ne libereremo subito. Abbiamo un matrimonio a cui pensare.»


      Megan non aveva nessuna voglia di vederlo. Soprattutto ora che, con ogni probabilità, la sua futura moglie stava scegliendo anche lei il suo abito da cerimonia.


      Il fine settimana non era andato come diceva lui. Si aspettava che, guardando i concorrenti esibirsi, Megan si rendesse conto che non poteva tenere il bambino e al tempo stesso gareggiare.


      Invece di rimpiangere la competizione, aveva passato tutto il tempo concentrata su Tim, sui suoi cavalli e parlando con le mamme fantino. Non aveva mai nominato la sua gravidanza con nessuno, ma aveva esplorato le possibilità di avere dietro una tata durante le gare.


      Megan non era disposta a rinunciare a suo figlio, il che era ammirevole. Ciò, però, significava che lui doveva trovare una strategia alternativa, una che le complicasse notevolmente l’esistenza.


      Bussò di nuovo alla sua porta e, poiché lei non andò subito ad aprirgli, provò a girare la maniglia. Ma restò bloccata. Il fatto che avesse deciso proprio adesso di seguire il suo consiglio e chiudersi a chiave esacerbava la sua irritazione.


      Udì i suoi passi, poi la porta si aprì. Megan aveva un’espressione seccata. «Che vuoi, Xavier? Ho da fare.»


      Non era l’accoglienza che si aspettava. Soprattutto dopo la loro ultima notte di fuoco. Ma non si sarebbe lasciato mandar via come un bambino fastidioso. Appiattì la palma contro il battente e, spingendolo, entrò.


      «Mi hai piantato in asso mentre ero al telefono.»


      «Non c’era motivo che restassi. Volevo correre a casa a farmi una doccia.»


      «La potevamo fare insieme. Lo sai quanto ti piace quando...»


      «Basta così.» Una voce femminile attirò l’attenzione di Xavier verso il soggiorno. La cugina di Megan era nella stanza accanto, con indosso un abito da sposa. «Ciao, Xavier.»


      Il tono non era affatto ospitale.


      «Oh, buonasera, Hannah.» Rivolse a Megan un’occhiata interrogativa.


      «Come ti ho detto, ho da fare.»


      «Ti porto a cena quando hai finito con... quello.» Indicò l’abito da sposa con una rapida torsione del polso.


      «Ho già mangiato.»


      Non si sarebbe lasciato liquidare così. «Dobbiamo parlare.» Entrò in soggiorno e si piazzò sul divano.


      Megan rimase nell’ingresso, la mano stretta attorno alla maniglia. «Xavier...»


      «Va tutto bene, Megan» intervenne la cugina con una voce cantilenante che non gli piacque affatto. «Xavier ha anche lui un matrimonio da preparare e gli farà bene un po’ di allenamento qui con noi, stasera. Gli uomini, di solito, non hanno idea di quanto lavoro ci sia dietro l’organizzazione della più semplice delle cerimonie.»


      Le donne si scambiarono uno sguardo che lui non riuscì a decifrare, poi, con espressione truce, Megan chiuse la porta. «Se proprio insisti, resta pure. Ma sappi che ci vorrà un bel po’.»


      Xavier si strinse nelle spalle. «Non ho nient’altro da fare.» Poi, si rivolse alla futura sposa. «Se è così importante che l’uomo sia coinvolto in tutto ciò, perché il tuo fidanzato non è qui?» domandò.


      «Non deve vedere l’abito da sposa prima del giorno fatidico... porta male. E poi, ha lasciato che fossimo io, Hannah e Nellie a occuparci di certi dettagli.»


      «Chiamalo scemo...»


      Stava gettando benzina sul fuoco e il rossore sulle guance di Hannah ne fu la conferma. Era convinto che quella donna c’entrasse molto con l’atteggiamento scostante di prima di Megan.


      Hannah puntò un dito verso di lui. «Mentre tu te ne vai alle mostre equestri qui in America, la tua fidanzata si starà sicuramente facendo travolgere dal vortice dei preparativi... l’abito da ordinare, la chiesa da prenotare, gli addobbi floreali, la musica, il rinfresco. Il minimo che potresti fare è andare a scegliere quantomeno la torta nuziale.»


      Non ci pensava proprio. «Mi chiamerà se avrà bisogno di un mio consiglio.»


      Hannah gli lanciò un’occhiataccia, poi distolse lo sguardo. «Aiutami a togliere il vestito, Meg, poi pensiamo al resto.» Raccolse un mucchio di indumenti e si diresse nella camera da letto della cugina in un fruscio di lucente avorio.


      La porta si chiuse dietro le due donne. Xavier attese con pazienza. Le sentiva parlottare, ma non riusciva a capire mezza parola di quello che si dicevano. Pensò al letto che era in quella stanza, il letto che lui e Megan avevano già collaudato e che avrebbero condiviso anche quella notte se tutto fosse andato come sperava.


      Il corpo reagì all’istante e, ripensando alle ultime due notti, divenne ancora più incandescente. Venerdì notte, Megan lo aveva abbandonato subito dopo l’amplesso, quando le loro pelli erano ancora calde e madide, preferendo dormire da sola. Così, sabato notte, aveva fatto in modo che la fuga non si ripetesse. Megan era troppo esausta per sollevare addirittura la testa dal cuscino, una volta finito con lei.


      Si era addormentata all’istante. Al mattino, però, lui si era accorto che le lenzuola accanto al suo viso erano umide. Aveva pianto? Non gli piaceva affatto l’idea che Megan versasse lacrime per lui.


      Accantonò lo spiacevole pensiero e concentrò lo sguardo sul ritratto sopra il caminetto. La donna che teneva le redini di un cavallo assomigliava incredibilmente ad Hannah. Guardò la moltitudine di foto appese alle pareti, cercando Megan, ma non ce n’era una che la ritraesse.


      Tutte quelle chiacchiere di Hannah su Cecille e il matrimonio lo avevano reso claustrofobico. Non gli importava nulla di banchetti nuziali, fiori, invitati e quant’altro. Quel che contava era il perché sposasse quella donna.


      Quel matrimonio avrebbe finalmente corretto gli errori commessi da suo padre e la fusione delle due società avrebbe portato la Alexandre Parfum a un livello di successo che suo padre non aveva neppure contemplato. E con il signor Debussey prossimo alla pensione, Xavier sarebbe diventato presidente della maison di profumi più grande del mondo. E con il potere sarebbe arrivato il prestigio. Nessuno avrebbe più osato guardarlo dall’alto in basso, una volta perfezionata la fusione.


      La porta della camera da letto si aprì e ricomparvero le due donne, Hannah con il vestito appoggiato sul braccio e lo sguardo ostile, Megan con un’espressione di rassegnazione a cui non era abituato. Era sempre stata una donna determinata, volitiva, pronta a prendere la situazione in mano, qualunque essa fosse.


      E lo aveva sempre desiderato con la medesima energia e determinazione. Qualcosa, però, era cambiato da quando era incinta ed era tornata in America. Poteva pensare che fosse tutta colpa del suo fidanzamento, ma lei sapeva che la loro storia sarebbe un giorno finita.


      Sul piano fisico, riusciva ancora a soddisfarla, così come avevano dimostrato le ultime due notti di fuoco Ma c’era stato qualcosa di diverso nel modo in cui si era comportata durante quel fine settimana. Ed era sgattaiolata via da casa sua, quella sera, non appena lui si era distratto per rispondere a una telefonata importante, come se non vedesse l’ora di allontanarsi da lui.


      Osservò Hannah che riponeva l’abito da sposa in un grande sacchetto. Megan l’aiutò, accarezzando la stoffa con un’espressione sognante che stimolò in lui un altro pensiero. Megan si sarebbe mai sposata? Se sì, che tipo di uomo avrebbe scelto?


      L’idea di lei a letto con un altro, incinta del figlio di un altro lo turbò notevolmente. Ma non poteva chiederle di smettere di vivere una volta che le loro strade si fossero separate.


      Una volta messo via l’abito da sposa, Hannah prese un altro sacchetto. «Lo sai quanto mi piacciono gli album fotografici. Ne ho portati alcuni, insieme a modelli di partecipazione, menu e... un sacco di altre cose.»


      Lo svuotò sul tavolo. Megan incontrò lo sguardo di Xavier, quindi la bloccò. «Scusami, Hannah, possiamo fare un’altra volta?»


      La cugina emise un mugugno a metà tra il comprensivo e il contrariato, poi lanciò uno sguardo ostile a Xavier. «Tornerò quando ti sarai liberata del tuo sgradito ospite.» Radunò le sue cose e si avviò verso la porta. «Sta’ attento a te» gli disse minacciosa. «So dove abiti.»


      Xavier camuffò un sorriso all’inaspettata intimidazione e attese che Megan congedasse la cugina.


      «Che cosa vuoi?» gli chiese qualche istante dopo, parandosi davanti a lui con le mani puntellate sui fianchi.


      «Non ti sei divertita alla mostra equestre, vero?»


      «Non proprio. Tim non era ancora pronto per un evento così importante.»


      «Soprattutto, credo che ti sia resa conto che il tuo posto non è fra gli spettatori.»


      Megan fece spallucce.


      «Ho trovato un modo per non farti rinunciare a nulla, né al bambino né alla carriera.»


      Gli occhi di Megan si accesero di speranza. «Davvero?»


      «Assumerò una tata che starà con il bambino tutto l’anno. Nostro figlio risiederà con te, negli Stati Uniti, quando non gareggi e con me in Francia quando sei impegnata coi tornei.»


      La osservò attentamente, aspettandosi che lei accettasse con riconoscenza la sua generosa offerta. Ma l’espressione belligerante che le si dipinse sul viso non poteva essere assolutamente scambiata per gratitudine.
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      «Mi stai proponendo un affido congiunto?» Sempre meglio della compravendita, rifletté Megan, o della custodia a completo appannaggio di Xavier.


      «Oui. In tal modo, potremo entrambi trascorrere del tempo con nostro figlio.»


      La maggior parte delle donne, quelle che non avevano però alle spalle una storia come la sua, avrebbero fatto i salti di gioia. Ma l’affidamento congiunto non era la soluzione che Megan preferiva. Se ne sentivano tante di storie di bambini, portati oltreoceano da uno dei genitori, che rimanevano intrappolati nei grovigli della burocrazia e non tornavano mai più. Non poteva rischiare che Xavier conducesse suo figlio fuori degli Stati Uniti.


      «Ma così non vale. Passerà molto più tempo con te.»


      «Più o meno.»


      Megan scosse la testa. «Mio figlio finirà col non conoscere sua madre. Preferirei che il bambino, o la bambina, non fosse sballottato da una parte all’altra dell’oceano, conteso tra due genitori, due lingue, due culture e due continenti diversi.»


      «Ma non è meglio che abbia tutti e due i genitori che si occupano di lui?»


      «Tu ti occuperai di lui, Xavier? Sei presidente di una grossa compagnia. Lavori dalle dieci alle dodici ore al giorno. Quanto tempo potrai dedicargli? Un bambino ha bisogno di qualcuno che sia presente, che lo ami e che non lo consegni nelle mani di una tata.»


      «Dimentichi che avrò anche una moglie accanto.»


      «Io no, non me lo dimentico. E tu? Hai informato Cecille della bella sorpresa? Le piace l’idea di prendersi una famigliola già formata e di occuparsi di un bebè non appena tornata dalla luna di miele?»


      Lui serrò le labbra, dimostrando che non aveva ancora affrontato l’argomento con la sua futura sposa. «Se ne farà una ragione.»


      «Xavier, non si tratta più di quello che vuoi tu e basta. C’è di mezzo un bambino che avrà bisogno di ricevere amore, amore incondizionato. E io non sono sicura che tu sia in grado di darglielo. E dai per scontato che Cecille sia disposta a fare da madre a un figlio non suo.»


      Come poteva fargli capire che non tutti avrebbero visto in una luce positiva le circostanze della nascita del loro bambino?


      Xavier chinò il capo e si chiuse in silenzio. Dopo qualche istante, emise un sospiro e disse: «Ne parliamo un’altra volta, vuoi?»


      Megan non ci capiva più nulla. «Va bene. Adesso, se non ti dispiace, vorrei restare da sola.»


      «Perché?»


      «Ho bisogno di una pausa. Da te.»


      «Da me?»


      «Sì, da te, Xavier.»


      «Per via, forse, della notte scorsa? Perché hai pianto?» chiese lui brusco.


      Megan si sforzò di camuffare l’imbarazzo. «Io non ho pianto.»


      «Il lenzuolo era bagnato.»


      «Di sudore, forse. Mi hai impegnata in un serrato esercizio fisico, se ricordi. Per questo voglio che te ne vada. Ho bisogno di riposare. Sono stanca.» Stanca di te. Di lottare contro i miei sentimenti. Di far finta di non avere il cuore a pezzi a causa tua.


      Lui corrugò la fronte. «Stai giocando a un gioco pericoloso.»


      «Sono stanca di giocare. Questo fine settimana ho provato a fare finta che tra di noi ci fosse solo sesso, perché è così che la pensi tu. Ed ero intenzionata a dimostrarti che ti sbagliavi. Ma fare l’amore con te, lasciando fuori il cuore, non ti ha insegnato nulla. Io, invece, ho imparato una dura lezione. Che stare con te mentre sei impegnato con un’altra mi fa soffrire troppo. Non reggo più questa situazione. Non voglio trascorrere altre notti con te. E i miei cavalli non andranno a nessun’altra competizione insieme a te.»


      Vedendo che lui non accennava a ribattere, continuò: «Quel che c’è tra di noi va ben oltre il sesso, Xavier, e finché non te ne renderai conto, non posso più venire a letto con te. Per quanto apprezzi la tua volontà di trovare un compromesso e offrirmi qualche mese all’anno con mio figlio, non mi sta bene neppure questa situazione. Quindi, va’ via».


      Xavier scese dall’elicottero e marciò dritto verso la limousine che lo stava aspettando ai bordi della pista.


      Non capiva i continui mutamenti di umore di Megan. Come le aveva ripetuto tante volte, il suo fidanzamento non aveva cambiato le regole del loro rapporto. Lei sì, però.


      Voleva che le cose tornassero come prima, quando lei lo accoglieva a braccia aperte, con entusiasmo, a qualunque ora del giorno e della notte arrivasse, con qualunque stato d’animo, vestito addosso, intenzione. Come una brava amante dovrebbe fare.


      Gli mancavano i suoi sorrisi, le sue chiacchiere, la sua spensieratezza. Gli mancava il sentirsi rilassato accanto a lei. La sua sola presenza bastava per sciogliergli ogni tensione. Voleva tornare ai giorni in cui poteva comprarle un regalo senza che Megan lo guardasse con sospetto.


      Era d’accordo con lei quando diceva che tra di loro non c’era solo sesso. Ma chiamarlo amore...


      L’amore era un disperato bisogno di stare con qualcuno fino ad annullare tutto il resto, amici, lavoro, doveri. L’amore era cieco, non vedeva i difetti dell’altro. Il fatto che lui fosse in grado di elencare tutti quelli di Megan era la prova che non era innamorato di lei. Megan era testarda, estremamente competitiva. E le piaceva mangiare le schifezze. Quando stava coi cavalli, poi, perdeva letteralmente la cognizione del tempo.


      No, non l’amava. Non poteva, non voleva amare nessuno. Si rifiutava di diventare un uomo debole, remissivo.


      Si sarebbe comportato bene con suo figlio, non gli avrebbe fatto mancare nulla, ma sarebbe stato un padre severo. Ciò di cui i bambini avevano bisogno era sicurezza e disciplina. Perché l’amore poteva sempre sparire.


      Megan aveva detto di amarlo, invece. Ma come era possibile quando neanche sua madre lo aveva voluto?


      Una cosa giusta, però, l’aveva detta. Non aveva ancora informato Cecille della sua imminente paternità. Come sua futura moglie si meritava di sapere la notizia da lui e non, magari, dai giornali. Ecco perché era salito su quell’elicottero che lo aveva riportato in Francia. Voleva darle l’informazione di persona.


      Cecille aveva fatto un po’ di storie per il breve preavviso con cui le aveva chiesto di incontrarlo. Aveva dovuto spostare un po’ di impegni mondani per vederlo.


      Aveva insistito perché si incontrassero al Montecarlo Café, una delle caffetterie più chic della città, dove un semplice tramezzino costava un’esagerazione. E aveva voluto andarsi a sedere sull’ampia terrazza – all’ombra, però, per non sciuparsi la pelle – dove poteva osservare ed essere osservata dalla gente giusta. L’immagine e i contatti sociali erano tutto per lei.


      Il padre aveva sempre ammesso di averla viziata, avendola avuta in tarda età, quando ormai disperava di avere un erede. Finché un giorno la sua terza moglie non era rimasta incinta. Correva voce che Cecille non fosse figlia sua. Ma a Xavier non importava. Cecille era l’erede del vecchio Debussey, la chiave per riprendersi il patrimonio degli Alexandre.


      Sarebbe stata una moglie perfetta. Non solo era molto bella, ma parlava anche quattro lingue fluentemente, era laureata, aveva viaggiato molto e si era dimostrata un’eccellente padrona di casa con suo padre, intrattenendo gli ospiti e organizzando sontuosi eventi. Tutti ingredienti essenziali per la moglie di un uomo d’affari di successo.


      Megan, però, gli aveva messo un tarlo in testa.


      Quali erano le motivazioni che spingevano Cecille a sposare un uomo con dieci anni più di lei? Uno a cui non piacevano le feste come a lei, che detestava il tennis. Un uomo che non l’amava.


      La adocchio ancor prima che la limousine si fermasse lungo il marciapiede, davanti alla caffetteria. Era seduta a un tavolo bene in vista, i capelli biondi raccolti ad arte lungo una spalla nuda. Aveva angolato la sedia in modo tale che le lunghe gambe accavallate attirassero la meritata attenzione.


      Un passante inciampò lungo il marciapiede per voltarsi a darle un’occhiata supplementare. Era quella la reazione che provocava nella maggior parte degli uomini. Tranne in Xavier. Lui non provava per lei nulla di più dell’ammirazione che gli poteva suscitare la vista di un bel dipinto.


      E, soprattutto, mancava tra di loro quella chimica che c’era invece con Megan.


      Ma un matrimonio non si reggeva sulla chimica.


      L’autista gli aprì la portiera. Xavier scese dalla vettura e consultò il suo orologio. «Sarò pronto a tornare all’eliporto fra un’ora.»


      «Sì, monsieur Alexandre.»


      Cecille lo vide e protese le labbra in avanti mentre lui le si avvicinava. Ma Xavier la baciò sulla guancia, per evitare di imbrattarsi di rossetto.


      «Bonjour, Cecille.»


      «Bonjour, Xavier. Che cos’hai di così urgente da comunicarmi per avermi costretta a spostare l’appuntamento col cioccolataio?»


      «Prendi appuntamenti per comprare della cioccolata?» chiese lui con tono vivamente stupito.


      «Sto ordinando delle confezioni speciali come segnaposti per il nostro banchetto nuziale.»


      Quello era uno di quei dettagli che la cugina di Megan riteneva così importanti. Ma lui non aveva nessuna voglia di perdere tempo a scegliere dei cioccolatini che gli invitati avrebbero dimenticato non appena messi in bocca o lasciato sul tavolo perché troppo calorici.


      Arrivò il cameriere con il menu. «I signori desiderano ordinare?»


      «Oh, no, io sono a dieta. Devo perdere peso prima del matrimonio.»


      Era già così magra. Megan avrebbe letto ogni parola di quel menu, cercando qualcosa di nuovo da provare.


      «Ti stai divertendo a occuparti dei preparativi per il matrimonio?»


      «E chi non si divertirebbe a organizzare un evento in cui sarà protagonista?»


      Lui, per esempio. Cecille, invece, era entusiasta. Lo si capiva dal modo in cui gesticolava mentre parlava di fiori e bomboniere.


      Le studiò le dita affusolate, le unghie smaltate, la pelle levigata.


      Era così diversa da Megan. Cecille era elegante e sofisticata. Megan era un’atleta, una donna plasmata dall’esperienza. Preferiva ascoltare anziché parlare e sapeva leggere le persone meglio di qualunque psicologo. Erano tutte e due sicure di sé, ma la sicurezza di Megan veniva dalla consapevolezza che poteva, perché così era successo, affrontare qualunque cosa la vita le mettesse davanti. Era abituata a badare a se stessa, senza un padre o qualcun altro che la rimproverasse, la mettesse in riga. In effetti, aveva problemi ad accettare aiuti perché detestava sentirsi in obbligo nei confronti di chiunque. Un sentimento che lui conosceva molto bene.


      Cecille, invece, aveva i soldi di papà ad appianare ogni difficoltà della vita. Se si trovava nei guai, bastava che chiamasse il padre... e presto il marito. Xavier. Megan avrebbe affrontato il problema da sola...


      «Xavier.» Cecille interruppe i suoi pensieri. «Ti ho chiesto se sei d’accordo.»


      Lui batté le palpebre, accorgendosi di aver abbassato mentalmente il volume sulle chiacchiere di Cecille riguardo i preparativi per le nozze. «Pardon? D’accordo su cosa?»


      Una vampata di rabbia le colorò le guance, ma la mascherò subito con un radioso, benché stucchevole sorriso. «Ho detto che ho scelto dei cigni con i colli intrecciati per decorare i cioccolatini e la torta nuziale. La stessa immagine verrà usata per la scultura in ghiaccio. Ho scelto bene, vero?»


      Cigni dai colli intrecciati? «Mi fido di te, del tuo buon gusto. Ma, come tu stessa hai detto, tutti gli occhi saranno puntati sulla sposa, no?»


      Cecille arrossì e sorrise, proprio come lui aveva previsto. Megan lo avrebbe rimproverato per aver eluso la domanda. Ma quella non era Megan. Era la sua fidanzata. La donna che avrebbe presto sposato.


      «Toglimi una curiosità, Cecille. Perché hai accettato di sposarmi? Lo sappiamo entrambi che il nostro non sarà un matrimonio d’amore.»


      Un’espressione di sorpresa si dipinse sul suo volto. «Papà non te l’ha detto? Mi ha promesso che sarò la testimonial del nuovo profumo se ti sposo.»


      No, Debussey non aveva condiviso l’informazione con lui. Ma non importava. Cecille sarebbe stata una degna rappresentante e una magnifica pubblicità di come tutte le donne avrebbero voluto essere... giovani, belle e ricche abbastanza da potersi per-mettere il costo elevato del prodotto. «Il tuo desiderio è quello di diventare una modella?»


      «Non voglio fare altro. Sono andata all’università solo perché papà mi aveva minacciata di diseredarmi se non lo avessi fatto.»


      Com’è che non sapeva una cosa del genere della donna che stava per sposare? Ma in realtà, anche se si conoscevano da ben cinque anni, avevano trascorso poco tempo insieme. Di solito, si vedevano a dei ricevimenti, o in occasioni in cui era presente suo padre. Situazioni che di certo non favorivano una conoscenza approfondita sul piano personale.


      «Ci sono modi più tradizionali del matrimonio per raggiungere il tuo obiettivo lavorativo.»


      Cecille distolse lo sguardo. «Ci ho provato. Ho un book fotografico, mi sono presentata presso le agenzie di moda, ma non ho avuto fortuna.»


      Con quel bel viso e il nome che portava, ci doveva essere un motivo per cui non ci era riuscita. Dubitava che Cecille avesse le carte in regola dal punto di vista caratteriale per diventare una modella. Era uscito con più di una modella in passato e sapeva che per fare quel mestiere occorrevano grinta, determinazione, spirito di sacrificio. Tutte cose che possedeva Megan, per esempio, ma non Cecille.


      «Per questo hai voluto vedermi con tanta urgenza?» incalzò lei. «Per chiedermi perché ti sposo?»


      «No.» Xavier decise che era inutile girarci attorno. Doveva andare dritto al punto. «La mia amante è incinta. Preferivo dirtelo io stesso, prima che lo sapessi da qualcun altro.»


      Il suo sorriso vacillò. «Vuole tenere il bambino?»


      «Sì.»


      «Sei sicuro che è tuo?»


      «Sì.» Lo sorprese che non gli avesse chiesto, invece, se intendesse tenersi l’amante anche dopo il matrimonio. Ma era pur vero che in certi ambienti era normale avere moglie e amante. «Poiché la mia decisione di assumermi la custodia del bambino riguarda in un certo qual modo anche te, ho creduto che avessi il diritto di saperlo.»


      Le lunghe ciglia appesantite dal mascara si abbassarono. Una, due, tre volte. Le labbra cariche di rossetto si atteggiarono in una specie di broncio. «È quello che vuoi?»


      «Sì.»


      «Ti avviso, però, che i bambini non mi fanno impazzire. Mi devi assolutamente promettere che assumerai qualcuno che si occupi del marmocchio. Finché non sarà grande abbastanza per essere spedito in un collegio.»


      Un collegio. Accidenti, non aveva pensato a un futuro così distante. Da bambino, aveva sperato di essere messo in collegio per sfuggire alle cattiverie dei coetanei del paese che lo prendevano in giro per essere stato rifiutato dalla mamma. Ma l’idea di allontanare da sé suo figlio, il figlio suo e di Megan, non gli piaceva affatto.


      «Contatterò un’agenzia per iniziare la ricerca di una governante, ma non posso prometterti nulla riguardo il collegio. Vorrei che mio figlio, o mia figlia, crescesse con me e imparasse il mio mestiere.»


      Cecille giocherellava nervosamente con le posate. «Sono contenta che sia venuto fuori questo discorso, Xavier, perché c’è una cosa che voglio che tu sappia. Non credo di voler avere dei figli.»


      «No?»


      «Non ho, come si dice, l’istinto materno. L’idea di trafficare ai fornelli, di avere a che fare con nasi gocciolanti e pannolini sporchi mi mette i brividi. Forse, in futuro, quando sarò vecchia, a trentacinque anni o giù di lì, potrei riconsiderare la faccenda, se tu proprio insisti. Ma gli uomini non perdono la linea quando diventano genitori. Al limite, ne si potrebbe adottare uno, come fanno tante star del cinema.»


      Xavier corrugò la fronte, riflettendo su quel discorso così asettico. Com’era diversa da Megan... A lei sarebbe piaciuto trafficare in cucina. Un’immagine di lei con un bimbo dal naso infarinato gli attraversò la mente, facendolo sorridere.


      Scacciò immediatamente la visione.


      «Io ho trentacinque anni. Ti sembro vecchio?»


      L’esitazione iniziale non depose a suo favore. «Non proprio. Voglio dire, non sei decrepito. Anzi, ti tieni ancora piuttosto bene. Peccato che non ti piaccia andare alle feste e divertirti. Vorrà dire che lo farò senza di te.»


      «Mia moglie non andrà in giro per locali, la notte, come una single.»


      «Se credi che me ne starò chiusa in casa a fare la calza ti sbagli.»


      No, Cecille non aveva decisamente istinto materno, quello che spingeva Megan a comportarsi come una leonessa pur di tenersi suo figlio tutto per sé.


      Ma non poteva permetterglielo.


      Doveva ottenere lui la custodia.


      E la sua futura moglie si sarebbe dovuta abituare al ruolo di matrigna.


      Megan si svegliò di soprassalto, cercando di capire che cosa fosse stato ad agitarla. Non c’erano rumori a disturbare il silenzio della buia casetta, e si era ricordata di chiudere a chiave. Controllò l’orologio sul comodino. Le quattro.


      Poi sentì come un fruscio nella pancia. Oddio...


      Il bambino.


      Un sussulto di adrenalina squarciò il velo di torpore che ancora avvolgeva la sua mente. Si premette una mano sul ventre, trattenne il respiro e attese che accadesse di nuovo. E così fu. Una sensazione molto simile al battito d’ali di una farfalla o al guizzare della coda di un pesciolino rosso.


      Era al settimo cielo dalla gioia.


      Quando il quasi impercettibile movimento cessò, rotolò verso il comodino, prese il telefono... poi si fermò. Hannah stava sicuramente dormendo a quell’ora. Chi altro poteva chiamare? Doveva dirlo a qualcuno. Ma non aveva informato nessuno della gravidanza. Nessun altro lo sapeva.


      A parte Xavier.


      Il cuore prese a batterle forte. Il bambino si mosse ancora. Era un evento troppo importante per non condividerlo. Afferrò il telefono e compose il suo numero.


      «Pronto.» Al suono della sua voce ebbe un tuffo al cuore.


      «Xavier... Il bambino... Non ci crederai....»


      «Il bambino? Megan, che cosa è successo?»


      «Megan? È lei? La tua amante?» chiese in francese una voce femminile in sottofondo.


      L’euforia di Megan evaporò. «Sei con lei? La tua fidanzata?»


      Calò il silenzio. «Oui» pronunciò dopo qualche istante.


      La gelosia le salì in gola come bile. Udire la voce della sua fidanzata la mise violentemente di fronte alla realtà. Non avrebbe mai potuto vincere quella gara.


      «Non importa. Non è nulla. Scusa se ti ho disturbato.» Megan chiuse la comunicazione e si raggomitolò sul materasso, le braccia strette attorno al ventre.


      Xavier era con lei. La donna degna di diventare sua moglie. E l’ultima cosa di cui avrebbe voluto sentir parlare, in quel momento, era di suo figlio. Il figlio di cui le avrebbe chiesto di sbarazzarsi, se avesse saputo prima della gravidanza.
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      Con un’ansia crescente che gli pompava dentro come uno stantuffo impazzito, Xavier bussò ripetutamente alla porta di Megan. Le luci erano spente e il vialetto deserto... nient’affatto un buon segno, se combinato alla voce trafelata di lei al telefono e il fatto che non fosse riuscito a contattarla successivamente.


      L’ingresso si illuminò e la porta si aprì appena. Megan fece capolino da dietro il battente. «Stai bene?» le chiese allarmato, sbirciando in lei un qualunque indizio che potesse rivelargli qualcosa sul suo stato di salute. «Tu e il bambino state bene?»


      Megan era assonnata, scarmigliata, ma per il resto gli sembrò in perfetta salute, sicuramente bellissima nei suoi calzoncini corti, canotta e piedi nudi. «Certo che stiamo bene. Perché me lo chiedi?»


      La paura si smorzò, lasciando il posto alla rabbia. «Non hai risposto alle mie chiamate. Te ne avrò fatte almeno una decina.»


      Megan lo guardò con espressione di sfida, gli occhi vividi. «Te l’avevo detto che non era una cosa importante.»


      «Mi eri sembrata sconvolta.»


      «Non ero sconvolta, ma eccitata.»


      «Perché?»


      «Xavier, ti prego, è tardi. Parliamone domattina, vuoi?»


      «Ho mollato la mia fidanzata in un bar a Monaco, ho cancellato una serie di impegni importanti e ho attraversato l’Atlantico per accertarmi di persona che tu e il bambino steste bene.»


      Non appena ebbe pronunciato quelle parole, la realtà di ciò che aveva fatto si abbatté su di lui come una valanga. Aveva abbandonato il lavoro e la sua futura moglie per Megan.


      Era preoccupato per il bambino, il futuro erede della Alexandre Parfum, tentò di convincersi. Per lui e basta.


      «Nessuno ti ha chiesto nulla.»


      Xavier serrò le dita a pugno, innervosito dalla sua ostinazione. «Non me ne vado finché non mi avrai detto perché mi hai telefonato e poi attaccato.


      Come risposta si beccò un’occhiataccia.


      Notò che aveva ombre scure sotto gli occhi e una postura accasciata che non le apparteneva. «Sei sicura di stare bene? Hai l’aria stanca.»


      Megan si posò una mano al petto e batté le ciglia con enfasi. «I tuoi complimenti mi commuovono. Forse ho l’aria stanca perché sono sveglia dalle quattro.»


      Xavier calcolò la differenza di fuso orario. «È alle quattro che mi hai telefonato.»


      «Non sapevo chi altro chiamare, ma non ti preoccupare, non capiterà più che ti disturberò quando sei con la tua fidanzata.»


      «Sono andato a dirle del bambino...»


      «E lei?»


      «Dice che non vuole avere figli. Il nostro bambino sarà l’unico figlio che avrò.»


      «Anche il mio.» Megan si rabbuiò e provò a chiudere la porta, ma lui infilò prontamente un piede tra lo stipite e il battente.


      Quel continuo fargli muro lo stava seriamente innervosendo. «Megan...»


      Lei sollevò una mano e sospirò. «Santo cielo, Xavier, entra. Ma non farti venire strane idee per la testa. Non rimani.»


      Lui ignorò quel suo atteggiamento inospitale e la seguì dentro casa. Megan prese una coperta da sopra il divano, poi sistemò i cuscini e una serie di riviste. Riviste su gravidanza e bebè.


      Si chinò per raccogliere un vasetto con del burro di noccioline e una buccia di banana, ma lui le chiuse le palme attorno alle spalle, bloccandola. L’istinto di abbracciarla fu difficile da reprimere. Lo attribuì al sollievo di vedere che stava bene, dopo lo spavento che si era preso. Ma ciò non spiegava perché, dopo appena ventiquattro ore che era lontano, tornare da lei gli sembrava come tornare finalmente a casa.


      In passato, Megan lo avrebbe accolto gettandogli le braccia al collo, premendosi a lui, baciandolo finché non fossero rimasti entrambi senza fiato. Ma non stavolta. Stavolta era come se non vedesse l’ora che se ne andasse. E questo gli accendeva un fuoco dentro che si mescolava alla rabbia.


      «Perché mi hai telefonato, Megan?»


      Lei si irrigidì, l’espressione ostinata.


      Si aspettava che si rifiutasse di rispondergli, poi, invece, si morse le labbra e disse: «Ho sentito il bambino muoversi per la prima volta.»


      Xavier provò un tuffo al cuore. Lo sguardo si posò immediatamente sul ventre di Megan, seguito dalla mano. Lei provò a scacciargliela, ma lui afferrò la sua mano e gliela bloccò sulla pancia, sotto la propria. Il calore della sua epidermide gli penetrò la palma, invadendogli il resto del corpo.


      «Che cosa hai provato?» le domandò.


      «Una specie di battito d’ali di farfalla. Ho letto che i bambini sono più attivi di notte, quando la madre è a riposo. Ecco perché ero distesa sul divano, quando sei arrivato. Aspettavo che il bambino si muovesse di nuovo. Poi, devo essermi addormentata.»


      Il suo entusiasmo fu contagioso e lo invase un inspiegabile desiderio di condividere con lei ogni istante di quella gravidanza e vedere la sua pancia crescere insieme al loro bambino.


      «Voglio provare a vedere se si muove.»


      «Xavier...»


      «Dieci minuti. Stenditi sul letto con me dieci minuti. Poi ti lascio in pace.»


      Megan, alla fine, accettò. «E va bene. Dieci minuti. Ma non farti venire strane idee per la testa.»


      Xavier la seguì in camera. Megan si distese sulla trapunta bordeaux e lui la raggiunse. Rotolò sul fianco e le poggiò una mano sullo stomaco. Lei intrecciò le dita alle sue e gli spostò la mano più giù.


      Rimasero in quella posizione, in silenzio, nel buio della stanza, in attesa che il bambino si muovesse.


      Xavier si rese conto in quel momento che gli era mancato tanto tenerla stretta così. Ascoltò il suo respiro mentre diveniva lento e regolare e capì l’esatto momento in cui Megan si addormentò.


      Spostò lo sguardo verso l’orologio sul comodino. I suoi dieci minuti erano scaduti, ma non voleva rischiare di svegliarla, andandosene. Megan aveva bisogno di riposare... ed era talmente bello starle accanto così. Avrebbe atteso ancora un po’, finché lei non fosse scivolata in un sonno più profondo, poi se ne sarebbe tornato a casa sua senza fare rumore.


      Per il momento, stava bene lì. Era quello il posto in cui voleva essere. Nei mesi da venire, le sarebbe stato vicino il più possibile, tanto quanto lei le avesse consentito, fino all’ultimo momento possibile, quando sarebbe volato in Francia per il matrimonio.


      Insieme a suo figlio.


      Megan sfogliava distratta una rivista per mamme mentre il sole colorava di rosa il cielo fuori della finestra, cercando di non pensare all’uomo nel suo letto. O al tumulto di emozioni che lui le aveva scatenato.


      Quando Xavier aveva bussato alla sua porta la sera prima, lo aveva odiato. Un attacco d’ira le aveva infuocato lo stomaco come peperoncino.


      Lo odiava perché l’aveva lasciata per stare con la sua fidanzata.


      Lo odiava perché aveva messo il lavoro davanti al loro bambino.


      E perché continuava a spezzarle il cuore.


      Soprattutto, lo odiava perché lui non l’amava.


      Ma quando aveva aperto la porta, la preoccupazione scavata sul suo volto aveva affievolito l’ira e riacceso in lei la speranza.


      Poi, quando si era disteso sul letto accanto a lei, abbracciandola senza alcun intento passionale, aveva definitivamente vinto ogni sua remora e, rilassata, si era addormentata profondamente, come non le succedeva più da tempo, stretta all’uomo che amava.


      Un paio di colibrì attirarono il suo sguardo fuori della finestra, distogliendolo dalla rivista sulla quale non era riuscita a concentrarsi. Aveva letto lo stesso paragrafo sui crampi alle gambe tre volte, senza ricordare una parola.


      Gli uccellini, ciascuno che cercava di scalzare l’altro, svolazzavano attorno a un giglio e al nettare che esso accoglieva. Una battaglia simile alla sua lotta con Xavier per il bambino.


      Entrambi gli uccelli avrebbero potuto nutrirsi di quel nettare se avessero imparato la condivisione. Per quanto detestasse ammetterlo, quello era probabilmente anche per loro il solo modo di risolvere la questione.


      La preoccupazione e l’entusiasmo di Xavier per il bambino dimostravano che sarebbe stato un padre interessato. Il loro bambino aveva il diritto di avere entrambi i genitori perché, ahimè, talvolta il destino era crudele se ne portava via uno. Lei e Hannah ne erano la dimostrazione.


      Per il bene della loro creatura, non poteva escludere Xavier dalla vita del loro figlio.


      Neppure se lui avesse sposato lei, la sua bella e ricca fidanzata europea, colei che rappresentava tutto quello che Megan non era.


      Ma Xavier le aveva detto che Cecille non voleva figli e questo intensificava la paura che suo figlio potesse crescere in un ambiente freddo, senza amore. Lei sapeva bene che cosa significava. Se Cecille non voleva dei figli suoi, non avrebbe certamente accettato di avere fra i piedi quello dell’amante di suo marito.


      Per tenere Xavier nella vita del bambino, sarebbe dovuta scendere a compromessi. Detestava i compromessi. Accettarli era come perdere, accontentarsi di molto meno della vittoria.


      Aveva disperatamente bisogno di un’alternativa che evitasse a suo figlio di vivere in un ambiente ostile.


      Dopo aver riflettuto a lungo, era giunta a una soluzione. Una soluzione che non la soddisfaceva affatto perché le avrebbe comportato vivere nell’ombra della perfetta moglie di Xavier e sopportare i pettegolezzi che avrebbero accompagnato lei e il bambino nell’ambiente dei cavalli. Ma finché non avesse trovato un’alternativa, doveva accontentarsi.


      Un rumore attirò la sua attenzione verso la camera da letto. Xavier stava avanzando verso di lei, a piedi nudi, scarmigliato, più sexy che mai.


      «Buongiorno» la salutò con una voce impastata di sonno che la fece pensare ai giorni magici in cui non sapeva ancora del suo fidanzamento e viveva con lui la più bella delle favole. «Mi sono addormentato.»


      «Dormivi come un sasso. Mi sono alzata due volte per andare in bagno, ma tu non ti sei mosso per niente.»


      «Avresti dovuto svegliarmi.»


      E affrontarlo quando si sentiva così vulnerabile? Proprio no. «Evidentemente, avevi bisogno di riposare.»


      «Scusa. Ti avevo detto che mi sarei trattenuto solo dieci minuti.»


      Le sue scuse la colsero di sorpresa. Xavier non si scusava mai.


      Accantonò la rivista e si alzò. «Ho deciso che voglio che tu faccia parte della vita di nostro figlio. Tornerò in Francia, ma solo dopo la nascita del bambino. Fino ad allora, ho degli obblighi nei confronti di Hannah e dei miei studenti. Non voglio vivere, però, nella casa che hai comprato per noi, da dove posso vedere tua moglie entrare e uscire.»


      «Non ci sarà bisogno che ti trasferisca tu. Io e Cecille andremo a vivere da un’altra parte.»


      Santo cielo. Si trasferiva? «Dove?»


      «Nella proprietà degli Alexandre.»


      «Hai un’altra proprietà?»


      «L’ha venduta mio padre quando si è trovato in difficoltà economiche.»


      «E tu l’hai ricomprata?»


      «In un certo senso.»


      «A ogni modo, non andrò a stare nella casa che abbiamo arredato insieme. Mi troverò un altro posto, un’altra scuderia, un altro sponsor. Ma vengo con te in Francia a una condizione.»


      Lui si irrigidì. «Quale?»


      «Voglio l’affidamento unico. Tu potrai vedere il bambino tutte le volte che vorrai, ma sempre a casa mia. Non permetterò che venga a stare da te.»


      «Ma è assurdo.»


      «La tua fidanzata non vuole figli suoi, figuriamoci se accetterebbe di avere intorno il figlio della tua amante.»


      «Prenderò una babysitter.»


      «La prenderemo insieme. E l’ultima parola sarà la mia. Ma una babysitter non è una madre. Ho trascorso anni con uno zio che mi faceva sentire un peso. Non appena ho raggiunto la maggiore età, essendo la situazione diventata intollerabile, ho lasciato gli Stati Uniti. Mi rifiuto di consentire che mio figlio cresca sentendosi in qualche modo inferiore e non amato.»


      «Tu non sei non amata, Megan.»


      «Mi stai dicendo che mi ami?»


      «Se potessi amare qualcuno, quella persona saresti tu.»


      Furono parole che le affondarono dritte nel cuore. «Allora, ammetti che non sarai mai in grado di amare davvero nostro figlio.»


      «Avrà tutto quello di cui ha bisogno. Non ti preoccupare, non gli mancherà nulla.»


      «Dal punto di vista materiale.»


      «Quello che proponi tu è inaccettabile.»


      «Prendere o lasciare.»


      «Un qualunque giudice mi accorderà, come minimo, l’affidamento congiunto.»


      «Giudice francese, forse. Ma questo bambino sarà un cittadino americano, nato in America. Nessun giudice americano ti consentirà l’affidamento congiunto quando saprà che il tuo è un matrimonio di convenienza e che vuoi portare mio figlio fuori dal paese.»


      «Mio figlio sarà anche cittadino francese.»


      «Sappi che non mi arrenderò senza combattere. Ti darò filo da torcere.»


      Xavier si passò una mano fra i capelli e si voltò verso la finestra. «Devo sposare Cecille per forza.»


      «Perché? È forse incinta anche lei?»


      «Santo cielo, no. Te l’ho detto, non sono stato con altre donne da quando frequento te.»


      «Allora, perché? Non vedo nessuno che ti tiene una pistola puntata alla tempia. Sei in guai finanziari?»


      «Certo che no. È solo che...» Un muscolo gli guizzò lungo la mascella. «Ho giurato a mio padre che avrei rimediato ai suoi errori, riprendendomi la proprietà degli Alexandre.»


      Megan non capiva. «Che c’entra la proprietà degli Alexandre con Cecille?»


      «La possiede suo padre.»


      «Ricompratela, allora.»


      «Monsieur Debussey si rifiuta di vendermela. L’unico modo che ho per riaverla è sposare sua figlia. Dopo il matrimonio la intesterà a me.»


      «È... pazzesco.»


      «Già, lo so anch’io. Ma è un uomo anziano, malato, e vuole assicurarsi che la sua unica figlia e la sua attività vadano in buone mani quando morirà.»


      «L’impero del profumo di Debussey sarà tuo, quindi.»


      «Sì. Diventerò il proprietario della Alexandre Debussey Parfum.»


      La sua avidità la lasciava senza parole. «Mi stai dicendo che sposerai una donna che non ami, calpestando la tua felicità, quella di lei e il futuro di tuo figlio per un pezzo di terra in più e una promozione? E Cecille? Non credi che si meriti di trovare un uomo che la ami?»


      «Amore, amore. Ancora con queste fesserie. L’amore non dura. L’onore e la sicurezza sì.»


      Che tristezza. «E credi che sposare una donna che non ami solo per tornaconto economico sia onorevole?»


      «Ormai è stato deciso così. Non voglio umiliare Cecille tirandomi indietro all’ultimo momento, così come ha fatto mio padre.»


      «Tuo padre è venuto meno a un impegno preso con una donna? Si tratta di più di trent’anni fa, suppongo. Ancora ci pensi?»


      «Ha disonorato il nome della nostra famiglia ed è costato a tutti noi la perdita della nostra proprietà.»


      «Mi sembra un film... Com’è che si collega questa vicenda di ieri con la catastrofe in atto oggi?»


      «La Alexandre Parfum non navigava in buone acque prima che io nascessi. Mio padre strinse un accordo con un investitore. Avrebbe sposato sua figlia in cambio di un prestito che riportasse a galla la società.»


      «Aspetta un attimo. Mi stai dicendo che anche tuo padre si è sposato per denaro?»


      «Avrebbe dovuto. Ma piantò la sposa sull’altare e scappò con mia madre, la cameriera di famiglia, che diceva di amare e che aveva messo incinta. Una settimana dopo, la sua promessa sposa si andò a schiantare con l’auto contro un albero. Si diceva che non aveva retto all’onta dell’abbandono.»


      «Che tragedia. Tuo padre, però, ha preferito l’amore al denaro. E ha scelto di crescerti. Questo è ammirevole da parte sua.»


      «Il presunto amore tra i miei genitori è durato poco. Poiché la compagnia non si riprendeva, mio padre fu costretto a vendere la proprietà di famiglia. Mia madre finì col disamorarsi di lui quando dovette trasferirsi in un modesto appartamento e ridurre le spese. Dopo poco, scappò con il migliore amico, ricco, ovviamente, di mio padre.»


      Sconcertata, Megan scosse la testa. «Quanti anni avevi?»


      «Due. Ma non importa. Restituirò l’onore al nome degli Alexandre.»


      «Mi sembra decisamente medievale. Tu non sei responsabile delle scelte dei tuoi genitori.»


      «Lo dici perché non sai che cosa significa vivere perennemente all’ombra di uno scandalo.»


      «Forse no. Ma so riconoscere un’azione onorevole. E tuo padre ha scelto di non vivere un matrimonio ipocrita. Tu, invece, ti sposerai in chiesa e prometterai di amare e onorare Cecille. Io credo che tu non conosca neppure il significato di queste parole.»


      Xavier rimase visibilmente colpito dal rimprovero. «Cecille e io non ci sposeremo in chiesa.»


      «Questo non cambia le cose, lo sai. Pronuncerai ugualmente una promessa falsa. Non farlo, Xavier. Per il bene di nostro figlio, non sposare Cecille.»


      «Non mi rimangerò la parola data.»


      «Neppure se ti dico che ti amo?»


      Calò il silenzio.


      Megan si avviò alla porta e la aprì. «Allora prendi le tue scarpe e vattene. Dimenticati della mia offerta di trasferirmi in Francia. Pensavo che potessi avere un ruolo importante, positivo nella vita del nostro bambino. Ma mi sbagliavo. Non hai nulla di buono da trasmettere a mio figlio. Mi batterò con ogni mezzo per ottenere l’affido esclusivo.»
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      Con la pena nel cuore, Megan fissava l’avvocato che Wyatt le aveva raccomandato e sperava, anzi, pregava, di aver sentito male. «Com’è possibile che un semplice caso di custodia possa costare una cifra così astronomica?»


      «Non è semplice negare a un genitore l’affidamento di un figlio. E poiché il figlio in questione è l’unico erede del signor Alexandre e il suo matrimonio combinato, per quanto non sia il massimo sul piano morale, non è illegale, ci si deve aspettare che lui vada avanti nella battaglia finché non troverà un giudice compiacente. Se dovessimo vincere noi, loro chiederanno l’appello. Se dovessero vincere loro, lo chiederemo noi. Quando ci sono dei figli di mezzo, le persone tirano fuori il meglio e il peggio di sé. Non troverà nessuno disposto ad assisterla per una cifra inferiore. Anzi, potrebbe addirittura aumentare, poiché sicuramente si andrà avanti per anni. Il signor Alexandre è assistito da un team di avvocati bravissimi, i migliori sulla piazza.»


      «Mi era stato detto che il migliore in assoluto è lei.»


      Il sorriso che il signor Stein le rivolse rassomigliava a quello di uno squalo. «Lo sono, infatti. Riesco sempre a ottenere il meglio per i miei clienti. Ecco perché le sto suggerendo di accettare l’offerta del signor Alexandre di un affido condiviso.»


      «Mi sta consigliando di arrendermi prima di combattere?»


      «Ci sono di mezzo un sacco di soldi. Potrà ottenere un mantenimento mensile, le spese della babysitter pagate, di istruzione del bambino e via dicendo. Se vuole il meglio per suo figlio, signorina Sutherland, le consiglio di accettare.» L’avvocato radunò le sue carte. «È un’offerta molto generosa.»


      «Ma vedrò mio figlio solo alcuni mesi all’anno. La cosa migliore per lui è stare tutto il tempo con sua madre. Voglio l’affidamento esclusivo. Non si discute.»


      «Ma è molto probabile che perderà.»


      «Non mi aveva detto di non aver mai perso una causa?»


      «Infatti.»


      «Quindi, mi sta dicendo che si tira indietro prima quando sa di poter perdere.»


      L’avvocato indurì i lineamenti e il suo sorriso smagliante si spense all’istante. «Come le ho già detto, signorina Sutherland, io voglio il meglio per i miei clienti, e talvolta è meglio patteggiare prima che l’orgoglio li porti a spendere tutti i loro soldi e doversi accontentare, alla fine, di molto meno dell’offerta iniziale.»


      Megan montò su tutte le furie e stava per dire a quell’essere viscido che l’orgoglio non c’entrava nulla, quando squillò il telefono sulla scrivania.


      Stein pigiò un tasto. «Sì, Elizabeth?»


      «Il signor Alexandre i suoi avvocati sono arrivati.»


      Consultò il suo orologio da polso. «In perfetto orario. Li faccia passare.»


      L’avvocato si rivolse a Megan. «Allora, signorina Sutherland, mi dà il permesso di proseguire a modo mio?»


      «Le ripeto. Voglio l’affidamento esclusivo. Altrimenti, signor Stein, mi troverò un altro avvocato.»


      L’uomo scoccò in alto le sopracciglia, manifestando tutto il suo stupore, poi il suo viso si compose in un’espressione contrariata ma di rispetto. «Come vuole lei, signorina Sutherland.»


      La porta si aprì. Xavier aveva l’aria baldanzosa di chi si sentiva di avere già la vittoria in tasca mentre faceva ingresso nella stanza con il suo seguito di avvocati.


      Il cuore le schizzò in gola. Nonostante ciò che stava succedendo tra di loro, aveva sentito la sua mancanza in quelle ultime due settimane. Lo amava ancora, e la stretta che provò al petto ne fu la conferma.


      Era una masochista.


      Perché Xavier aveva voluto sacrificare la loro bella favola sull’altare del denaro?


      I suoi occhi verdi la fissarono, duri, inflessibili. Megan si sforzò di sostenere il suo sguardo. Le parve di cogliere un’ombra di dispiacere nei suoi occhi, poi, però, lui scostò una sedia dal lato opposto della scrivania e prese posto. I suoi tre impettiti avvocati occuparono le sedute restanti.


      Il signor Stein incrociò le mani sul fascicolo che aveva davanti. «Illustri colleghi, egregio signor Alexandre, grazie per essere venuti. Ma mi duole informarvi che la signorina Sutherland ha deciso di declinare la vostra offerta.»


      Un silenzio stupito calò nella stanza, poi Xavier la guardò e disse: «Vorrei parlare con Megan a quattr’occhi».


      «Signor Alexandre, non le consiglio...» intervenne uno degli avvocati, ma Xavier lo zittì con un’occhiata di brace.


      Stein si consultò con lei. Poi, ricevuto un cenno di assenso, si alzò e invitò i suoi colleghi a seguirlo fuori della stanza.


      Non appena la porta si chiuse, Xavier scattò in piedi e raggiunse la vetrata che affacciava sulla strada, cinquanta piani più sotto. Le mani sui fianchi, piroettò verso di lei. «Non puoi permetterti una battaglia legale di questa portata.»


      «Non posso permettermi di non combattere, invece. Io desidero il meglio per il mio bambino e lo otterrò, anche a costo di vendere i cavalli.»


      Lui le lanciò uno sguardo attonito. «Ma cavalcare è la tua vita.»


      «Cavalcherò i cavalli di qualcun altro, se sarà possibile.»


      «Belle è l’ultima puledra nata dallo stallone di tuo padre. L’hai avuta con te fin dalla sua nascita. Rappresenta il tuo biglietto di ingresso nelle competizioni mondiali.»


      Lo sapeva benissimo. Sentì le lacrime salirle agli occhi. «Sì, è la diretta discendente del cavallo di papà e sono molto affezionata a lei. Ma anche questo bambino è il diretto discendente di mio padre e io combatterò per lui finché avrò respiro.»


      «Anche se ciò significa finire sul lastrico?»


      «Proprio non capisci, eh? I soldi non sono la cosa più importante della vita. L’amore, la famiglia lo sono.»


      «L’amore non dura.»


      «Spero proprio tu abbia ragione. Perché voglio smettere di amarti.»


      Xavier ebbe come un contraccolpo, poi la guardò intensamente e disse: «Non ti capisco, Megan Sutherland».


      Si voltò e uscì dalla stanza.


      Un altro pezzo del suo cuore si sbriciolò. Ma non poteva permettersi di essere debole, adesso. Aveva appena iniziato a combattere la battaglia più dura della sua vita.


      Mezzanotte.


      Xavier sedeva alla scrivania, stropicciandosi gli occhi, roteando le spalle e ascoltando il silenzio che avvolgeva il suo ufficio presso la Alexandre Parfum. Se ne erano andati tutti già da un pezzo. Era rimasto solo lui a mettere a posto le carte.


      Sebbene fosse tornato già da un mese, non riusciva ancora a ingranare dopo il lungo periodo trascorso negli Stati Uniti. Aveva ancora un’infinità di progetti da visionare, i documenti per la fusione Alexandre-Debussey da preparare e la lista degli invitati al matrimonio da rivedere.


      E nessun motivo per tornare a casa.


      Megan aveva ragione. Avevano condiviso molto di più di una semplice storia di sesso. Non si era reso conto fino a che punto quella donna gli fosse entrata dentro finché non era tornato a casa senza di lei. O quanto, invece, fosse ansioso di tornare a casa quando Megan viveva lì con lui in Francia, nell’abitazione che avevano arredato insieme.


      Ogni volta che tornava in quella casa, inciampava in qualcosa che le apparteneva. Un fermaglio, un libro, una boccetta di profumo. E poi, c’erano le sue tartarughe, di dimensioni, colori, materiali diversi, che aveva collezionato durante i suoi viaggi. Una volta le aveva chiesto che cosa quell’animale significasse per lei, ma non aveva ottenuto risposta. Si chiedeva quante altre cose di quella donna non era riuscito a carpire, quali dettagli di sé lei gli aveva tenuti nascosti, quali importanti segreti non era stato capace di farsi raccontare.


      E perché tutto questo diventava improvvisamente così importante per lui? La sua mancanza lo faceva stare così male...


      Si alzò dalla scrivania e si incamminò verso la finestra. Era buio fuori, eccetto che per le luci della strada. Si era sforzato di riabituarsi alla sua vita di prima, da quando era tornato, ma invano. Gli mancava qualcosa. Aveva portato a cena Cecille un paio di volte ed era andato con lei a vedere una partita di tennis. Si era annoiato a morte.


      Qualche buffone aveva persino fatto il cascamorto con la sua fidanzata e lei era stata al gioco. Ma lui aveva reagito con indifferenza.


      Sarebbe stato quello il suo futuro? Lui e Cecille che conducevano vite separate. Di tanto in tanto, lui avrebbe dovuto sopportare qualche partita di tennis e lei qualche torneo equestre. La sera, lui avrebbe continuato a lavorare mentre lei... be’, avrebbe fatto quello che le pareva. Non gli importava. In compenso, avrebbe avuto la proprietà degli Alexandre, e, presto, anche suo figlio.


      Inquieto, ma non ancora abbastanza stanco per decidere di andare a casa a dormire, Xavier si versò una generosa dose di whiskey e si sedette sul divano di pelle. Prese una rivista di cavalli e iniziò a sfogliarla distrattamente.


      A un tratto, le sue mani si bloccarono su una pagina patinata.


      Belle. In vendita.


      Ebbe una stretta al cuore. Megan non stava bleffando.


      Pescò con mano nervosa il cellulare nella tasca e compose il suo numero. «Pronto.»


      La sua voce, difficile da distinguere per via della musica alta in sottofondo, gli tolse quel poco di fiato che gli era rimasto. Dove stava?


      «Vendi Belle» dichiarò con piglio severo.


      «Te l’avevo detto.»


      «E Rocky Start?»


      «Già venduto.»


      La stretta al petto si acuì. «A chi?»


      «Ascolta, Xavier, ho da fare. Perché mi hai chiamata?»


      Aveva da fare? Che cosa? Con chi era? L’idea che fosse con un uomo lo faceva impazzire. «A che prezzo vendi Belle?»


      «Perché lo vuoi sapere?»


      «Non c’è scritto sull’annuncio.»


      «Ti ripeto, perché lo vuoi sapere?»


      «Voglio comprarla io. A qualunque cifra.»


      Megan riattaccò.


      Xavier poggiò il telefono sul tavolo e solo allora si accorse che il cuore gli batteva forte. Megan stava vendendo tutto ciò che le era di più caro per suo figlio.


      Non aveva intenzione di rinunciare a lui.


      Riprese il telefono e chiamò il responsabile delle scuderie. «Megan ha venduto Rocky Start. Scoprì chi l’ha comprato.»


      «Signor Alexandre? Ma è notte fonda...»


      Xavier si innervosì. «Voglio il suo nome domani sulla mia scrivania. Compra Rocky e anche Belle.»


      «Sì, signore.»


      Quando concluse la telefonata, era rigido come un palo. Comprando la cavalla, avrebbe fornito a Megan i mezzi economici per combattere la sua battaglia per la custodia. Ma quei cavalli erano la sua famiglia. Li aveva visti crescere. Li aveva addestrati, coccolati, cavalcati.


      Glieli avrebbe restituiti con la postilla che non li vendesse più. Perché per la prima volta aveva davvero compreso ciò che lei voleva dire quando diceva che i soldi non erano tutto nella vita.


      Megan sorrise ad Hannah mentre rimetteva in tasca il cellulare.


      La cugina si protese verso di lei, per farsi sentire oltre la musica della band che avrebbe forse suonato al suo matrimonio. «Che cosa nasconde quel sorrisetto finto? È successo qualcosa?»


      «No, niente.»


      Hannah non se l’era bevuta, naturalmente. Congedò la band e tornò all’attacco. «Stavolta non ti rinchiuderai nel tuo guscio, tartarughina.»


      Megan cercò di pensare a un modo per non rovinare quella che fino a qualche minuto prima era stata una giornata divertente passata ad assaggiare torte, scegliere fiori, ascoltare potenziali band. Ma non le venne in mente nulla.


      «Che cosa voleva Xavier?»


      Sospirò. Se la sarebbe sbrigata da sola. Hannah aveva già tanti pensieri per la testa con il matrimonio alle porte. Ma non riuscì a tenersi tutto per sé. «Mi ha offerto di comprare Belle.»


      «Che bastardo. Adesso vuole prendersi tutto?»


      «A quanto pare. Ma non scaldarti. Gli ho chiuso il telefono in faccia. E non gli venderò la cavalla, anche se fosse disposto a pagarmela a peso d’oro.»


      «È la prima volta che lo senti da quella volta nello studio dell’avvocato?»


      «Sì.» Quattro settimane di silenzio. Nessuna controfferta, nessun ripensamento, così come aveva previsto il suo avvocato.


      «Lo odi?»


      «Odio quella parte del suo carattere e odio quello che sta facendo.» Ma le mancava da morire.


      «Però lo ami ancora.»


      Annuì. «Amo quel che abbiamo avuto. E lo rivoglio indietro. Sono una scema, vero?»


      «Sei solo una donna innamorata. Capita a tutte di rincretinire per amore. È successo anche a me.»


      «La differenza è che tu avrai il tuo lieto fine. A me non succederà.»


      Hannah le posò una mano sulla pancia. «È questo il tuo lieto fine. Diventerai mamma. La migliore mamma del mondo. E io la zia più fantastica.»


      Le labbra di Megan accennarono un sorriso, ma il suo cuore era sempre spezzato. Sarebbe mai riuscita a togliersi dalla testa quell’uomo?


      Xavier entrò nelle scuderie insieme al responsabile.


      «Non è il cavallo che conoscevamo, signore. È giù di corda ultimamente.»


      Come lo era lui, pensò Xavier.


      Si fermò davanti alla stalla in cui era stato sistemato Rocky Start, la stessa che occupava prima che Megan lasciasse la Francia. Il cavallo nitrì, riconoscendolo.


      Aprì la porta ed entrò. «Ti manca lei, vero?» disse, accarezzandogli la criniera.


      Anche a me, ammise alla fine.


      E la rivoleva. Non solo per via del bambino. Gli mancava la sua compagnia, il suo modo di scherzare, di prenderlo in giro come nessuno osava fare. Gli mancava stringerla fra le sue braccia mentre dormiva, svegliarsi la mattina accanto a lei, fare colazione insieme.


      Gli mancava il modo in cui lo amava.


      Ammetterlo lo fece sentire vulnerabile.


      Si rivolse al suo dipendente. «Che significa che si rifiuta di vendere Belle?»


      «Si rifiuta di vendere la cavalla a lei, signore.»


      «Le hai offerto più del prezzo richiesto?»


      «Sì, signore. Niente da fare.»


      «Voglio quella cavalla.»


      «Le posso chiedere perché insiste tanto nell’averla, signore? Non vale tutti quei soldi, lei lo sa.»


      Perché voleva i cavalli di Megan? Bella domanda.


      Forse, se i suoi cavalli fossero stati lì, lei sarebbe andata a trovarli.


      Voleva i cavalli di Megan perché desiderava che lei tornasse da lui. Quella presa di coscienza lo sconvolse. Offrì una zolletta a Rocky. Aveva bisogno di riflettere, di capire quanto fosse importante quella donna per lui.


      «Allora, signore?»


      «Compra quella cavalla. Fallo attraverso un agente, in maniera anonima, se è il caso. Ma deve essere mia.»


      Uscì dalle scuderie, la mente in preda a un tumulto di pensieri. Era l’imbrunire. Il momento della giornata che Megan preferiva per cavalcare. Ma il recinto era deserto. Non vi era nessuna figura a cavallo in lontananza.


      Megan non c’era.


      E lui la rivoleva con sé.


      Più di quanto desiderasse diventare il proprietario della più grossa casa di profumi esistente al mondo.


      Più di quanto non desiderasse dimostrare di essere un uomo migliore di suo padre, un uomo d’onore.


      La rivoleva perché, andandosene, aveva lasciato un vuoto immenso nella sua vita, nel suo cuore.


      Voleva che Megan tornasse perché... l’amava.


      Ebbene, sì. L’amava.


      Ma per avere Megan avrebbe dovuto rinunciare a ciò per cui lottava da quindici anni, rimangiarsi la promessa di riprendersi la proprietà degli Alexandre, il giuramento che aveva fatto a suo padre.


      Megan aveva avuto il coraggio di sacrificare i suoi cavalli e la sua carriera, tutto ciò che aveva di più caro, per il loro bambino. Questo sì che era un gesto onorevole. Come avrebbe potuto guadagnarsi il suo rispetto se non le avesse dimostrato di essere altrettanto coraggioso?


      Sperava solo che non fosse troppo tardi per rimediare.


      Ma aveva fatto delle promesse. A Cecille. A suo padre. Promesse che avrebbe dovuto infrangere. Doveva parlare con i suoi avvocati, con Cecille e con monsieur Debussey. Solo allora si sarebbe presentato da Megan. Da uomo libero.


      «Ferma l’auto» ordinò Megan quando scorse un’ombra familiare sulle scale del portico.


      Hannah inchiodò. «Che c’è?»


      Il cuore le batteva all’impazzata. «C’è Xavier.»


      «Vengo con te.»


      «No.» Megan la bloccò. «Apprezzo la tua volontà di proteggermi, ma me la devo vedere da sola con lui. Avremo un figlio e, per il suo bene, dobbiamo trovare il modo di avere un rapporto civile.»


      Hannah incrociò le braccia sul petto, l’espressione torva. «Ti aspetto in macchina.»


      «No. Va’ a casa. Wyatt ti sta aspettando. Non hai detto che avevi in programma una cenetta romantica?»


      Hannah si morse le labbra, visibilmente combattuta.


      «Non ti preoccupare, va’.»


      La cugina la guardò un’ultima volta, le diede un veloce abbraccio e alla fine si allontanò.


      Radunando tutto il suo coraggio, Megan marciò verso la casa. Xavier si alzò dal dondolo non appena la vide e le andò incontro.


      «Il mio avvocato dice che non devo parlare con te» dichiarò, quando se lo trovò davanti.


      «E tu hai intenzione di seguire il suo consiglio?»


      Aveva una buona scusa per mandarlo via, ma era curiosa di sapere che cosa volesse. «No.»


      Questo non significava, però, che lo avrebbe fatto entrare in casa. «Che cosa vuoi?»


      «Ti sei rifiutata di vendermi Belle.»


      «A te e al tuo agente.»


      «Che cosa ti fa pensare che ti abbia mandato un agente?»


      «Nessuno avrebbe offerto una cifra così alta per quella cavalla.»


      Xavier annuì.


      «Perché la vuoi? A parte farmi un dispetto.»


      «Rocky sente la sua mancanza.»


      «Ho venduto anche lui a un promettente campione di tredici anni.»


      «Il quale me l’ha rivenduto guadagnandoci un bel po’.»


      Megan si sentì mancare l’aria. Quando quell’uomo voleva qualcosa, non mollava. «Hai intenzione di prenderti tutto quello che è mio?»


      «Non. I cavalli sono tuoi. A condizione che non li rivendi.»


      Megan era confusa. «Hai comprato i miei cavalli per restituirmeli?»


      Xavier la guardò senza dire nulla, poi posò lo sguardo sul suo ventre. «Lo senti ancora muoversi?»


      «Tutti i giorni.»


      «Posso?»


      Lei si ritrasse di scatto. «Xavier, che diavolo vuoi? Perché sei venuto?»


      «Per dirti che ho ritirato la richiesta di affido.»


      Megan era sollevata, emozionata, felice. «Come mai? Non rinunci mai a qualcosa a cui tieni.»


      «Io tengo a te.»


      Il cuore le sobbalzò. «Che cosa vuoi dire?»


      «Che nostro figlio sarà fortunato ad avere te come madre. Sei pronta a sacrificare tutto per lui. Sarà un bambino molto amato.»


      «Amato e voluto.»


      «Ti comprerò delle scuderie tutte per te negli Stati Uniti o in Francia, dove vorrai. Ovunque tu preferisca crescere nostro figlio. Scegli tu la casa. Provvederò io al mantenimento e a pagare lo stipendio della migliore tata che ci sia, così che il bambino possa viaggiare con te quando ti sposterai per le gare.»


      Megan non credeva alle sue orecchie. Xavier le stava offrendo tutto ciò che avesse mai desiderato. «Che c’è sotto?» si insospettì.


      «Nulla. Avevi ragione tu. Non sono il denaro, il potere, il prestigio che contano nella vita. Ma le persone. Mi dispiace che mio padre se ne sia andato con me che lo maledicevo per quello che aveva fatto, per aver portato la vergogna sul nome degli Alexandre, abbandonando quel che ritenevo fosse il suo dovere. Ma non era lui nel torto. Lo ero io. Papà non ha disonorato la famiglia. Anzi, l’ha rispettata scegliendo di seguire il cuore anziché il denaro. Non posso più scusarmi con lui, ma posso farlo con te. Mi dispiace per tutto il tormento che ti ho procurato, Megan.»


      «Che cambiamento radicale, Xavier.»


      «È vero, sono cambiato.» La voce si spezzò. Non lo aveva mai visto così emozionato. «Mi sbagliavo. Ho bisogno di te. Ti voglio nella mia vita.»


      Megan aveva il cuore colmo di emozione, un’emozione così forte che le soffocava la gola. «Lo sai, c’è solo un modo per avermi. Rompi il fidanzamento...»


      «L’ho già fatto. Non sposerò Cecille. Non vi è nulla di onorevole nello sposare una donna per denaro.»


      «E lei?»


      «Non ci crederai, ma si è sentita sollevata. Ho parlato con suo padre e gli ho promesso che sceglierò ugualmente sua figlia come testimonial della Alexandre-Debussey Parfum. Senza bisogno che mi sposi.»


      «E la proprietà degli Alexandre?»


      «Tu una volta mi hai detto che una casa non è nulla se non hai una famiglia con cui condividerla. Debussey desidera tenerla perché a quella casa sono legati i ricordi più belli di lui con sua moglie, la madre di Cecille.»


      Megan aveva una gran confusione in testa. «Per quanto apprezzi la tua generosità, Xavier, non posso accettare.»


      «Perché no? Ti sto offrendo tutto quello che hai sempre desiderato.»


      «Nessun dono vale una vita vissuta senza amore o con un senso di perenne riconoscenza nei confronti di qualcuno. Ciò che avrei voluto avere da te era solo il tuo amore. Qualcosa che non si può comprare.»


      Il suo viso stupefatto un tempo le avrebbe strappato una risata, ma non ora. «Il mio comportamento non ti dimostra che tengo a te?»


      Che ci teneva. Non che l’amava.


      Col dolore nel cuore, marciò verso la porta di casa, decisa a chiudersi dentro prima di scoppiare in lacrime.


      Xavier le afferrò la mano, bloccandola. «Ancora non lo hai capito, Megan? Io voglio essere al tuo fianco per il resto dei nostri giorni. Voglio crescere, invecchiare con te. Voglio che mi ami, così come io amo te.»


      Santo cielo. Gli occhi le si allagarono di lacrime. Le aveva dette, finalmente, quelle parole. Ma...


      «Non è per via del bambino, vero?»


      «No, amore mio. È che mi sento perso senza di te. Torna a casa con me. Mi manchi.»


      Megan sapeva che era sincero. Glielo leggeva negli occhi. La amava. Amava lei. «Non ho mai smesso di amarti, Xavier. Credimi, ci ho provato. Ma non ci sono riuscita.»


      Le labbra di lui si curvarono in un sorriso. «Ne sono felice. Ho un’altra richiesta da farti, ma hai il mio amore indipendentemente dalla tua risposta, comprendre?»


      Si frugò in tasca ed estrasse qualcosa di piccolo, lucente. Una fascetta di oro bianco con delle tartarughe incise tutt’intorno.


      «È di platino. Il gioielliere mi ha assicurato che è indistruttibile. Sposami, Megan. Indossa questo anello e accetta di trascorrere con me il resto della tua vita.»


      Era più di quanto lei avesse osato sperare. Un sogno che diventava realtà. Avrebbe avuto una casa, una famiglia e, soprattutto, l’uomo che l’amava.


      «Sì, Xavier, ti sposo.»


      Lui tirò un sospiro di sollievo e la strinse fra le sue braccia, così forte da soffocarla. Poi la baciò dolcemente mentre una lacrima le rigava la guancia.


      «L’anello è perfetto» disse alla fine del bacio, sorridendo. «Le tartarughe...»


      «Ti prego, dimmi il significato che hanno quei rettili per te.»


      Era un segreto che solo Hannah conosceva. «Quando andai a vivere con mio zio, dopo la morte dei miei genitori, io spesso mi chiudevo in me stessa. Hannah mi diceva che le sembravo una tartaruga, che si ritirava nella sua corazza.»


      «Oh, mi dispiace.» Xavier si mortificò. «Forse l’anello ti evoca brutti ricordi.»


      «No. Le tartarughe sono forti fuori. Si ritirano nel loro guscio quando sono in difficoltà, ma poi, quando tutto passa, riprendono la loro vita. Hanno la corazza dura. Sono forti e resistenti. E tenere dentro.»


      Xavier le passò una mano fra i capelli. «È vero, tu sei proprio come loro. Ma, ti prometto, non ti permetterò di rinchiuderti nel tuo guscio.»


      La baciò di nuovo. Un bacio diverso dai tanti che si erano scambiati fino ad allora. Non fu solo un bacio appassionato. Fu un bacio d’amore.

    

  






  
    
      Epilogo


      Non piangere. Non piangere. Non piangere.


      Megan batté le palpebre ripetutamente mentre si guardava nello specchio della sagrestia. Non credeva che quel giorno sarebbe mai arrivato ed era così felice che le scoppiava il cuore.


      «Smettila. Ti rovini il trucco» la rimproverò Hannah mentre infilava un altro ferretto nella coroncina di perle che le teneva il velo.


      Nellie la zittì. «Senti un po’ chi parla. Fino a non molto tempo fa eri tu che piangevi dentro al tuo bouquet da sposa. Le lacrime di felicità sono sempre le benvenute. Portano altra felicità. Tieni un fazzoletto, tesoro.»


      Megan si tamponò gli occhi delicatamente e guardò nello specchio le due donne dietro di lei. «Grazie di tutto. A entrambe.»


      Nellie le strinse il braccio in un gesto affettuoso. «Siete come due figlie per me. Megan, sono onorata che tu abbia deciso di indossare il mio abito da sposa. E so che mia madre sta sorridendo, guardandoti dall’alto del cielo. Sei meravigliosa.»


      Un abito da sposa antico, qualcosa che Megan non si sarebbe mai aspettata di indossare. Un abito che aveva alle spalle ben due matrimoni felici. Quando Nellie glielo aveva offerto, era scoppiata in lacrime.


      L’anziana donna le toccò il ventre. «E forse un giorno questa piccola bimba lo indosserà anche lei.»


      Sua figlia. Sua e di Xavier. Lo avevano scoperto il giorno prima che era una femmina. Avrebbero iniziato il nuovo anno in compagnia di un’adorata bambina.


      «Nellie ha ragione. Sei uno splendore.» Hannah le gonfiò il velo. «Il velo di mia madre si abbina benissimo con il vestito di Nellie. Con questo modello stile impero non si direbbe affatto che sei incinta di sette mesi. E poi, ti mette in evidenza questi tuoi bei floridi seni. Xavier ti mangerà con gli occhi quando ti vedrà.»


      Megan arrossì. Poi si lisciò la gonna di pesante satin color avorio. «Mi sento una principessa. Una principessa beatamente incinta.»


      Hannah, incinta anche lei, le porse il bouquet, un delizioso mazzolino con i fiori preferiti di Megan.


      «Certo che il tuo futuro sposo è stato bravissimo a organizzare il matrimonio in così breve tempo. Ed è tutto perfetto. La chiesa, i fiori... tutto quanto.»


      «Da come ne parli, devo dedurre che non lo detesti più.»


      La cugina scosse la testa. «Come potrei? Ha acquistato il ranch degli Haithcock e ha messo a disposizione le scuderie e i pascoli per i miei cavalli sfortunati. E ha tramato con mio marito per donare una grossa somma al mio centro di recupero. Sapevo che stavano lavorando insieme a una nuova campagna pubblicitaria per la distilleria, ma non credevo facessero qualcosa di così enorme per me. Sarò in grado di aiutare molti più cavalli e ragazzi disabili, adesso. Inoltre, terrà la dimora del vecchio Haithcok come casa per le vacanze, così potrai venire a trovarmi tutte le volte che vorrai e i nostri figli cresceranno insieme, come fratelli. Ma, soprattutto, come potrei odiare un uomo che ti rende così felice?»


      «Giusto.»


      Bussarono alla porta. Hannah andò ad aprire e comparve Wyatt. Gli sposini si scambiarono un bacio sulle labbra.


      «Si comincia, signore» annunciò, sorridendo, poi offrì un braccio a Nellie. «Non appena avrò messo a sedere la donna più bella della stanza, incontrerò la sposa e la sua damigella d’onore dall’altro lato della navata. Datevi una mossa, signore. Lo sposo non vede l’ora di farsi stringere il cappio attorno al collo.»


      Nellie arrossì. «Perdiana, ragazze mie, avete trovato entrambe due campioni di blandizie. Wyatt ha ragione, però. Muoviamoci. Andiamo a incominciare.»
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